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ARGO/MENTO. 

- . 

Ogni pianta, ogni alberQ" ClQ: qg1li radice suoI 
produrre il suo frutto secoDdo la sua specie, nè . 
mai prevaricare da quanto lQro ha ordi nato la gran 
Madre N.'itura, Ma.estra. di tutte le cose. SOtto la. 
pia.nta dell' uomo di quello, che varia, e manca: 
onde molte volte si vede, che da un Padre di bel
la presenza Da.see 'Qn brutto, anzi filO&truoso ti. 
glio J e da UD dotto un ignorante, e goffo. Del
la causa. di cib. lascio disputare a chi ' sa, pOlcbè 
io non sono Scolastico, nè Cattedrante, ma uo
mo dozzinale, che ha poca cognizione di simile 
cose; perb non starb quivi a render la ragione 
di quanto, o di tutto, nè d'onde si derivi si· 
mil qualità; ma solo mi accingo a spiegarvi in 
qu~ste carte a vita Eli llertollìlino figHo del quon-
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4 
data BertOldo, la cUI Datura fu tanto diff'ereqt~ 
dal Padre, quanto è il piombo dall 'oro, ed il ve
trel dal Cristallo: e.ss~~do Bertoldo pieno ai tan

,ta viv~cità, di tant~ ingegn~, 6 la Madre pari
mute qi tanto alto ~ chia,ro intelletto \' 'ed egli 
tan t~ se~plice , che ma'i non fu cOl i il figlio di 
M ì gli~ne , il qU\ila (secondq ' scriv,ono ' molti) di
Ip.n&~n, tutto il 'gior'noa numerare l'onde del 
Mare: ç quell' altra che si levava avaqti giorno 
per nder cresE:c:re un fico, che aveva nell' orto. 
In somma 'qui udirete la vita di un semplice, 
aOZ l t;a, I~,rdo~ se non i~ tu~to, almen~ in parte, 
IDa avventu~os issimo; ess~nde la Foquna sempre 
stata fau,tr~c~, di questi tali~ eome ben dice ,il gen-
tilissimo A riosto. '" l ' 

La, fortuna; che de' pJ.zzi ha. cura, o va di
Icorrend,o, ~, mol te volte uem}ca deg l ~ uQ,m ini sa
vi, e sap\c:m'~~', 'coUl:e chia~d."lente si v.ed,e di giur
no in glOrt19: Or dunq~e! mentre io vado prepa
rando l'orecchie vostra ad udir le, pel"chè ne tro
verete utile, o spasso ad un tempo stesso ; state 
sani. A.dio. ' ", 

5 

AAt!'!M!!!!tA~A~~AA~A~,,~~A~ 

Il Re Alboino manda at torn. gente per lIedere se si 
trovi persone della r a %ltil di Bertoldo. 

" ' ~ , 

D opo la,morre,dell.'ututis.,imo m~ r t?' d~.,e l!jt .ndo re
stato Il Re AlbolOO pnvo dI sì grand ur mo, dalla 

cu i bocca scaturivano .detu sentelJ2absi, e che con la 
prudenza sua avea scampata l. sila cbrte , da molti stra
ni peticoli gli pareva d; nOR , poter vivere se nza qual
cheduno i l quale,pltre. che ,Il deuecoOi,igho , ~ avvilt;> 
n e J1l~ sue d iffe rel:zt', come gla faceva il dt'ttQBertn\do, 
gli facesse con qu~J(jh. piacevolena pasf ~lfe , j' umor 
malincoOlci. Perciò si andava immagi narldo , t;h~ dalla 
razza di esso Bertoldo Vl fo.s~ rimaèto qoal ('. h~ altro . 
il qual,e, sebbene l'IOÙ fosse II ta to così astuto; e àcoorto 
coni~ lili aves ~ e almeno ,avlIto alquanto di <tusl genio 
e di qu <> lla sembianza pe r tenerI Q appres-a:ò d i s, ~~'m e 
faceva cl~lla buona I!l emona d i Bertold o. t Ha ~ tQ[èo 
nello 8ttS~. peng:ero , si verme, a ricohla rft , oome nd 
suo testamento Bertoldo av;ea fatta menzion e: de lla StIli. 
moglie; di Bertoldino Il bo fighlOl p; e JaS( latolr· nede 
univeIsaledi tuttI.) il suo avere; ma p~r non aVt' r .pe
oificato d()ve, n~ in qual luogo dim{, i:éisst', t er eil >. e r 
forse piOttost6 gente da boschi, e da montae ll r , ch. 
d,a Ci ttà, e persone rozze, (I lontane da ogni civ ltà, 
onde pensQ di spedir gente attcrm . per qUf' i moo ti , e 
vil laggi, che andassero a cercare d ! .ve si ttoVQva Ot, oa 
Btoro, se pure eraOtl al mond" . Fatta tal d iBpo ~ì z i a lll·. 
chilHlJÒ aie UDO de'suoi più faIll il iar d ! Corte, d!11l a .. 
da to , Erminio gli oClltlm i se, che Sfoza alt ro ì ndugi. 
mòntiLSse a cavallo e si ponésse in via, ed altri e"DI
pagni còo èS80 lui, e ~eroassero la mo(!lie dI i ertol. 
de, e il 6~1 ; uo]o, se erano viVI, e li cond ucesstro IL 
lui, e tii c iò gli fece grandiSSima ilta nza, fier l'az9r 
iral'ldc , che porta va al Qt.ttQ Berto !de. 



6 I (Jlz lfomin, del Re si partono per andareàcl eseguire 
, i/ SIlO C-omcwdaBleflto. 

Udito Erminio il oomandamento del Re (che cos) 
chiamavano il Cavaliere, come he detto) fattagli 

la debita riverenza non istette a indugiar. punto: ma 
presi 'cGn esso lui altiuanti Gentiluomini montarono a 
ea nIlo, e si posero in viaggio, e cercando tutti quei 
villaggi attorno, domandarono ognuuo, che trovavàno 
se loro sapevàno dar notizia di questa gente, nè maì 
poterono trovar nomo, ohe ne sapesse dar notizia; ono 
de ~ran0 quasi disperati per lo stesso precetto, che 
fatto aveva il loro Re, e Signore Gio~, che non tor
nassero 'a IDi senza eondurli cOitoro. Alfine dopo mol
t. girate attorno, oapitarono sopra un monte molto 
aspro e s.lvaggio, ove non parea loro vi potesse abi
tare altro che animali indomiti e ,neri, nOn vi essen
do altre ch. bosohi rovinosi. Si pentirono piiL 'Volte 
di easer salìti colassu e tosto voltono ì cavalli ad
dietro per tornarsene a basso, ma nel ealare al piano, 
giuDsero sopra un seQtiero, il quale guidava alla vol· 
ta di un b&sco, e avviatisi per quello ( essendo assa i 
»attuto dalla frequenza degli uomini e delle besti e ) 
andarono tanto innanZI giunsero in mezzo al dett~ 
bosco, che dalla parte di Settentrione 'era cinto, e 
adombrate di altissime queroie, e da ,meZZQ giorno 
alquanto aperto, ma circondato da ~randissimi sassi, 
j quali venivano a aeuire quasi per fortezza delluo · 
go, cOllì formato dalla natura; e nel mezzo di detto 
bosdo vi stan una viI capannuccia fatta di frasche, 
e di terra, e oopert;t di tegoli, e innanzi alla portll. 
ai quella vi sedea una donna di aspetto molto de': 
forme, che con la f(~cca a lato fi;ava alla spera d el 
spIe, la quaI6 vedendo 4[uest~ geote ~iun ger lassù. 
levata si tosto da sedere, se n entrò nella sua capau· 
na, e serrò la porta come quella, che ra re volte, 
e 'non mai era usata a vtdere simili persouag!i i n 
qnèl 11lOg0, e appoggilltovi il matì Ìco della pala:, si 

fortificò dentro temendo che f()sse.ra gente, clÌ/ lè 
volessero, far qualcll~ oltraggio. Questa ,èra la mo .. 
glie di Bertoldo ta quale col figlio BertQldmo (ohe 
oos1 chiamasi) dimorava. ~u quell,e b,ri~oole; , e do
veva egli avere quatt<' rdlcl , {1 qumdlci arto. 10 c ,r
ea., ed era andato a pascere Je capre per _quei tN 
sohi, ed ella si ehiamava Margolfa. , ' , 
ErmilZio chiam4 la Marie lfa ; e lil 'prtgil ~ìi aprir 
, ' la portil. . ' , 

Vedeml'.l Erminio. ~hf! qO,ella femi Da ai era , fort ai· 
o, oata lO casI'- (i,lncorche eon un pUl:nO'e~h.lhtl·jje 
'Potuto gettar giù la porta) nondimeno noo vClll(' lua,r 
atto alcuno d'incivilta ma chiamandola amoft'vol
mente la prt.gava, che volt'ue aprire ,-in corffsìa , 
perchè Don erane qu~vi per farle ,jan nò . dcIl80, ma 
8010 J!iovamento, onde ella afl"acc'at~8 j ad il oa pit;.:. 
cola 6nestrQccia della cIP40na ~ cesi d i S llr~ • • , . ' 
M. Che co •• Q(m;ate .oi qni fU que@te br i ceole ? 
E. Aprite .l'uscio Madcwna. cbe n~) i non siamo ve· 

nuti quà se non per ti. I vi benefiz io. 
M, Non può far benefizio di gran rilievo ad altri citi 

è fnori di oasa sua. . 
E~ Sebben noi Iilame faori di. C3S3 nostra, vi pMs ia. 

me pur fare alìsai ,g iovllmf"n w : venìte àlqu8D lo 
• ,fuori, ohe vi vo~liìlml) plirbre~ , 
M. Chi cerca cavarmi fuori dì calla ~ cerca Pieno. 

sto nuocermi, che t;!ìovarmi, andAte per" a H:! \'i 3. 
vostr:e, ohe questO .sarà d mj ,~ìior g.i(lvam (~n o che 

I voi p' lssiate (armi. 
H. Dit,·; Madollna. aYf'tè .vol maritc ~ . 
M.- Chi carca di sapere i fatti a lirui m(' st~a di Cl]-

, ra te poco i lIaoi . , 
E~ .8uono per IJlIa fe, ma ditem i in cortes ia Be voi 

avete. mllrlto o nÒ. 
M ,(0 l' av( rei, le egli nOn 'movesse mallg'iato. 
E. Odi se queatll è a proposito, E come 1'avereste; 

yoi se egli non avesse mlngiar(l? 

r~' ~~~~~~~~~~~~~~~ 
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M. Se ~60 nOIl avcss1e mangiato piccioni , pernici, 
. fagiani, tortore, e altri cibi del icari;i quali era!10 

l', Contro 1. sua natura : ma avesse atteso a mangia· 
re d elle castagne 'come era usato prima &a rebbe 
vÌyO , che ora è morto. 

R. Buona proposizione afre ! Ma ditemi, tlhi era q\le' 
Sto vostro tnaritli), se vi piace? 

M. Il pitl hello, e il più garbato uomo, che si po
tesse vedere a l ID onde. 

B· E conle si ohiamava egli per nome? 
M. Poichè bramate saperlo io ve lo dirò: si chia 

man Bertoldo. 
'Il Bertoldo dunque era vostro marito? 
M . SignQr s}. . . . , ' • 
•. Baona nuova per nOI, E 'queglI era Il bell Homo 

€leI . Mondo? . 
.M. Mesier8Ì:anzi àgli occhi miei pareami unNarO! 

iO, perehè ad uRa donna onesta deye piu piaoere jl 
IlDO marito •• he tlitti gli altri uomini. 

lE Voi piaoevi a hii? . . " , 
M, Non $010 esso mI amava, ma dI me ne ineva 

UDa gclosiacbe orepava. , .' , , . 
JI Orso di qui chi~ra,mente, slvede, c~e o~n l SI mIle 

appetiice al8Do SimIle. E In vero eglt aveva gran
dis8ima ràgione di ess~r g.doso, perch~ certa,mente 
voi eravate una oOPPIadJ,amanti molto benI. 

M. La bellezza sta nel tolto si, ma molto pm nelle 
.irtu e ntl:Ue belle qualità dell' animo però sisuol 
dire per proverbio ohe, non è beH? qnel oh'è, bello, 
ma 001:10 e 'quel che piace; perche anoora Vi sono 
~egli uomini ~eIli, i q,uali, poi h ann.o del!e qua · 
lltà 8placevolI; e brutti ali Inoontro l qualt hann <? 
in loro çerte grazis date dal Cielo, per le quail 
eQno llmabil~ e graziosi a chi li prati~a, cOffi1e 
partico·larmente pareva che regnassero 111 Berto,
(to mio oonsor te. 

I. 'Voi dite la vuità: ma ditemi di grazia, avete 
voi al'elilu figliuolo di lui? 
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M. lo n' ho un,O, ma non l' bo. 
I.' ~om6 l' ayete , se non !'av~te l ,. ,. . 
M. Qllando è in oasa, posso dIrf& oh IO l abh}a: mal 

ora ohe egli 6 fuora, dirò di nOll"llverlo a~tri.q1enti 
'E. E dove si ritrova ora qqesto v0stro ~ghllolo? 
~ D.o~audatelo alle sue searp~, le qlla~l v,anHf) .ec. 

per tn.t~o., . . 
. E. Per Q,onna di montagna 81eto molto a Et nt a. 

M. Egli e 8~gaale,. che 10. 80no. stata 80tto \ltl buoll 
' ma,08tro. ' 

E. Si certo. orsùM~donDa mia io vi fo hltendere oome 
, II Re nostro Signore vi maada a oercare aaabedoe, 

che per la gran b,.nevolenza obe. egli portav .• a 
Bertoldo vostro martto; vuoi tenervLapprcs80 dI se, 
e far il vòstrò figliùo lo uno, do..' primi della lilla 
Corte, però venite fnorL sic~ra!Dente~· ohe VI pOS" 
siameparlare Con P1Ù, comodità. 

M. ~be cosa vo}ete dit::mi 1, .. 
B. Cbe cosa aV~,t6 di b.l1ona, dà, manglare ~ 
M. Ch~ c~rc~ di sapere CI.u~llo cbe bolle nelle pell' 

tole di' altri ha, seolate le sU,e. 
E. Voi 8iete una maliziosa, fèt;llwina. . , 
M. Quest' aria sottile porge oi"d ; , ma pOIoh!' brama· 

te 'saper 1I1lclobe io mi ritrovo da manglaro, yel 
diro. [o teugo in ql1esta. pignatta le quattro erba 
sàlvatiche senza 8ale. . 

E. Quattro erbe sellza sale!Oi mè come potete YOI mu· 
giarle. ' , l' ' . d lt.. 

M. V:appetito 6 il condilJlcnro de .l~ vI~an e: e peru 
fa nostra mensa. viene a E:sser plU bell~ e .80nt1108a 
assai chs quella del Re vostro, per.be sopra qut?
sti alpestri monti la lame sempre precede al~a d~· 
gestiollo',e .l'~serciz ; o.provoca.la fame, e,Il dI
giuno fa l Olbl sa:porOSl e bUODI, e la sete l aoque 

.dolcissime, e dehoate. . 
~. Veramente da questo vostro padare SI ve~e, che 

siete stata disl:lcpola di iCrtoldA'2 dalla Gal bOGQa 
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te 
~~i non uscirGno p'aroI~, che nOn fossel\q pienit\ 
dì sentenzei ma ditem i come faremQ a veder vò., 
imo figl iuolo? > ' , 

M,Aprltc 'gli occhi come egli viène, e lo vedret~. 
:K. OI:SÙ tanto faremo, rPa intanto ' che noi l'aspet. 
'''tlamo' oi fa!eSte un piacere ,il Menarci "u'n poco nella 

"ostra Octo t JJ1a a bere, ohe da poi che"oavalchia
mo sù queslìi mont i ,m'ainon iJ.bbÌamò bevuto. .' 

M.' Di g razia, miei S ignori :' veRite venite roeoo. ' 
:: f-~ M,.algu{(a {i men,: ~.oP[a Nn l i,mpidò) rU3cello dt, > 

I.c'tua ,~ QU1VI glUnta, dIce Zar •. 

E' ccovì, OllOfant l Sig twri, Jac~ntiua ~ia,' e del mia 
, figliu olo~ alla quale vpnghlamo ogOI gIOrno a ca-, 
" va rsi la sete cO,n tlltto il nostro bestiame: Bevete ora 

ttlia nto vi pare, poJ()hè le nostre botti stanòo sempre 
p~ene e tanto le, lasciamo 'aperte la n.ùè, ~~anto il 
gIOrno. Bt vt chi vuole. e se bevE' ste tre giorni con
tinuati di questo chiaro l:quore non vi alterereste 
;pnnt? ' n~ s,a~e~rJe perioolo, nè sospetto di goccìola~ 
Jiè di paralt~Ja, come spesso suole accadere 'a molti 
di quelli, l quali 'caricano il corpo' di que'ìvini 
g~f)ss ì ç possenti senza meta, nè misura, i gliali 
5imìlmente levano l' in celle itb', e SiJ n eaÌlsa dì molo 
ti strani ìnGonveni,euti • ' perche come j',uolile ha 
:TlsèaldatQ ':il oerveilò, racilm,e nte si ' piega a fare 
d,elle cose indegne o di poca lode, onde lillegli 
. an da ridere benb spesso' al volgò, 'e fa piangerè' 
quei di casa, ,mC!; chi beve di qaesto sempre è i~ 
tuono, ed ha Il suo cerve llo a senn9. . 

~. V eramente, Ma;.!ònna, questa vostra cantina e 
molto nobile, e non vi 'e sosp'etto oome 'dite voi, 

, ohenessunò vi s{'Ji ni le botti ,nta non ' ave te 'al":, 
meno qualch,e va~o, da, potèrne :ù,ingere, un pa.co, 
~ante che noi bntamo. ' " , 

M · Quà sopra non 'oi oapitano m;Ji b icchier,ai, ne 
pentola i , e ' però'noo' abMa'mo "bicchierè:nè sc@: 
delle, mci in tale ccÌJasio'ne 01 serv,jamo delll\tu-

, • .. > ., '., ~ - .>'. . , ' l " 
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za, la quale oi ha data la ma"re !latora, "ioè la 
mani, siooome anoera COlllyerrà, ohe fnoiate VOI 
ora se vorrete bere., 

E. Orsù anGora Rei ci acoorderemo seoondo l' OOCoII.

siene,. ~a ohi è q u,e Il i , c~e vien~ in quà oolle capre? 
M. Qu.egh è Bertoldlno nghuolo dI Bertoldo e mio. 
E. O buon,a nuon! Vieni innanzi, Ber toldl no. 

, Bertoldino si meraviglia di qu~lla gente a ,a'Vallo 
che m«i più non aveva veduta ,e dice, ' 

Br Chft gent.e, e o,he hestie attaocate, insieme sonoque' 
. st." OlIa M.adre, che parlano oon essa voi .' 

M. E segn?che VI ha conoseiato didiscosto.OrlJù vien i 
pure ayapt1,cà~<Juesti gentiluomini ti y@gliono 'parlare 
B, I gent!!aomml son dunqae mezzi u OIllini e mezzi 

cavalh. 
E . Beoc!lti su ttueH' alt~a., quasi che l'oglia dìre , 

Ghe SIamo me~zl UOmInI ' . e tut,to il resto oavalli. 
M . Non v~QI dir oosìaItr lmentl,ma dice questo 
perch~ YI vede sopra a questi cavalli, cosa che non 
ha vedata sj~o ad ora, in questi lu~oghi e SI è pen-
sato , che VOI, e le best!@ dove sedete, stiate U1Ll ' 
Dna cosa. 

11 12 13 
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Il 
6.0rsa !Iuesto non ci 4~ fastidio, (atel~ ~qf Te~lf, 

avantI. ' 
B. U quantI gambe haoDo c:ostoro ? ~e haanQ sei pet1 

ono, oOIP~ debboD() oorrere forte~ · ' .. I 

M, Quelle q;uamo che toocano ter-r~ sono quelle de\ 
c~va~lo , e qu.e,Ue e~" pendono du lati SOno le sue 
di loro, ' ' . ,. :" , .. ; . , . 

B. Ql1e.ti animali, che ~I\ngi~no il ferro, ·debbano ~. 
ve)'. le ~udella di piombo'; , , ': . 

E . ~ 1 l' h "1.!ldb , di. sta~Ìlo. O qQe~ti ~i ~ an bel barbq"l 
gIannI. NO,n ~ool gla assomlgltarsi al Padre, ehc esso 
era acè()rtl$SUl1'O, e dI acuto ingegno t e costui fino
ra mo.ti'I\ ' C\~ '(lH,t"r6 uoa Clelle maggiori pecQre, ah 
vada,,?o al m.a~~llo. Q qua~~Q spasso vuoi avere e 
Rt'l di qqesto tUedottQ' 8peRnage~iato se le posai il 
mo condurre a lqì: qrsù ~er~olcHoo ,mettiti in or~ 
d Ine, cqt) bIsogna che tI! tenia COn cavo. noi . 

B E do.ve' mi' volete voi mènare ~ ~ , • 
E. AIl~ Còrte del Re nostro Signore. 
8, A che tìùe~ a. star per gentiluomo èOn un senitore P. 
E. :'il bQ~Q ' ''q,aQ,~h,o che do~c,~ sempl ieiotto ~ quest.: 
B. Qne~l " COt~ (' ~ ella. mas.c,luo, .• femina ? sta ella, 

a ter\"eno, ' ,1 p,tlre 8.(,)~ra 1~ 'soXalo, i . . 
E. Ella ~tar4 ~'JVe.vorra •. tu~ Vlentene pur ~la aUq. 

gram0Q,~~ èhe fehçe tu sarai" se saprai QOI\osoer 1~ 
tua buona. ventura, · , ',:. 

B, 'Di ch5l.' ~an,ni. ~a 'ella vestita qlles~a,bqQna vento' 
r~ acoloo?he, 10 l~ pos~a oonos.Qore o0l!l,~ 1~ veggio~ 
ditemela un tlooo. . ~ , 

'I. Ellà va: ve~tit~ d'oro~ d~ argen,t4t, e pletr~ pre~iose, 
~e lle quàlr tq anoora sarai ricca~el1lte vestito e pra., 
,",oherai fra ' qame, e Cavali~~i, 'dei quali tu sarai o .. 
• wato, e ri verito, ()O~q, G,Q'ltilll,omo ' prinoipale "cl 
n~stro l\e, .. , . . . . , 

B. Potrò; io ,meqare., 18 ~ie, Capre Qella sa'.a,' del Re 
• 'lol\udo nUllar~à. ' . 
Ji;, Sl, "j(m' p~r;vi~ , nè d.':Ib.llla r d i nal1a:~ voi"Ma"l 

40DSi , che lI? nC!l~ so, Il VOSt(O , nOlU,e. 

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 
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M, Musolfa mi Cibiamo. . . 
B , Madonna Margolfa, se . volete venire; ponetevi t 

, ancor voL i.n erdine quanto prima avvioi Diamoci. 
M, Tanto è ordi,ne che io laICi mai queiio tlil~urio t ao· 

t~rch~ si9: qi p~li,. e dì. t~rr~?wanto e ord,ine. d'ie i 
\'ll1a01 lallCfOO malie maliZIe Idro: anti bramt:., (:ho 
q~ant~ pr},di~ ~oi ~é h' 8ndiàtè d~ qllà , perpbèl' 
arIa del ,mouu Don Bi 'oonfà: eori queJla del piano; 
e ~ncor~ vi prego, a non v~lermi pr.ivare d) t{uelt'9 
m II) figliolo ,' attes!?èhè egli ienn dl me .noo (;am
pereh?e al tt,tondo quàttr~ giotot ; essehdo bblIlpo· 
sto di matèrili groba è alqUl1nto jtìn~iei'o d'i cero 
vello,tÌllcb~ egli 8.are~be, il ~~~buino di çorte. ft si sa, / 
che ,le Corti non volthbno sliìliJi \lazz6t&oi, mà geoto 

. aStute; e acoorte; che sappi no, il fatto loro. 
E. Quello che egll .~oD s,aprà; ~o l :in~tguetà~ nè ,i mao

cheranno maestrh . one lo dUIOlphne1'4tiho, ~ che gli 
iosegnerannò}e ottoni breatlie. Lasci!' te plare, chò 
venga con Btlj, e ndri vi dubitate; nùlla. . 

M. Chç dici tI1! nl"rtoldin(\? ,Vuoi tU .8118are, o nò ~ 
8. S~) ,ven,lt~ . anco.l troi.; io rnl . la~ct ~&' C(ll1dUfrC, al; 

truneop lO. non VO~h9 partlrml dI quasliu. 
. , L4. Margo/fa li risolve tii andar cOI'IBt rtoldino 
M.Oreu, tntrisolvo ,d l ven,~,: iincòH ();lceioochè tu 

pOSSI!. far bene t e non petd8te tanta vt:ntura. ma 
avanti che io mi partt; vo~lto rabo(\lllandare la casa 
noitra.a q~esta Ylci03; qa i ~pp~ es so; la quale D' abltia 
g.118~04Ia 81ne al nostro ntQrhQ; st mai toroerema 

. qtlassb~ . ,c 

8 .. Ed io a chi hi8ci~, rt) re mie capre? 
M, .f.. ll'i ancora le lascetai. 
B. ~o no: io me le voglio condurre avanti col mio 

bastant . 
E; .Non occo re che tu at l.tni lag~ ; tt capre; nè becchi , 

cM ve ne Bono in abbondauza. 
B. Vi ~on~ de,ile l1!andr~ di Vacoht' cn]a!!g lùV 
E. S~ ti dICO. ICI P II c~ pla, che non ~ '1uassiì, Yieni 

pur via allegramente. 
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B. Eccomi adenque pronte 2 lasoiar queste; ~oichè 

quggiù nvD ne manoanO àell' altre. '(j)rsù miaMadre 
rinunziate le mie oapre ancora alla nostra vicina, e 
sbri ;hiamoGi a _n tratro. 

M , Adesso adesso sarò lJUa via . 
Cosi la Mar~f)lfa racoQrtlamdo la casailla alla vicina, 

che ue ttnesse cura li ao al SIlO ritorno. poi mise un P9-
oa di stoppa; quàttro Hisa, 8 dl1e eia batte in una spgr
ta , e tolta la gatta., e una gallina, che a:l1a aveva, 
l'nna in ulta sacchetta, e l'altra in grembio, si in
Yiò coi òetti gentiluomini alla 't'fllta della Città, i 
quali vo!endo mettere Bertoldino a c8't'allo, non po-
1erono! mai fargli aprire le gambe, onde loro conven
ne porlo oosì a traverse della ~ Iella. come un sacco 
eh ~rano. Così oavalca-do di bono passo, las&lian· 
fio venire la Margolfa a sua comoditl giunsero alla 
Città, dove andata la nuova al Re di tal venuta, sa- ' 
bito audò lorO incontro oon tutta la sua corte; e 
ndcnrlo oostui ,8 traverso di quel cavallo, eominciò 
f<Ht@mente, a ridere, e poi disse ad Ermi nio. 
R. Che fagotto e quello, che tu hai traverso !li quel 

Cavallo. , 
E. Serenissimo Signore,4(oest' ~ Bertoldino, Ggliuolo di 

lert"dlo, il quale abbiamo trovato sopra ceni alpè' 
Itri monti in un luogo aspro e selva~g\O, VIene 
con la bella Madre sua, cne-sarà liuà presto perohè 
eommina di buon passo. 

, Il. E perohè non nvete 't'oi messo eostui a QàvaIlo, 
eome 't'i stanne gli altri. 

t. Pere' he mai non e atato poslibile (con tutto ehe 
Doi a~bialRo fatto ogni "forZI) per metterlo in sel
la) <t'be egli mai abbia voluto aprir le gambe, onde 
le abbiamo velnte oondurlCi), e bis0gnato metter ' 
1. così a traverso, come fanno i Becoaj ai vitelli l 
che vanno a pigliare io v illa, e credo, ohe Vostra. 
Maesta averebbe fattG bene a lasoiarlo stare a ca
SI sa a , percM effli e più 2rQsstt, Qhe }'a,cql1a dei 
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maccheroni; e se gl i dzrebee a cn'dere, cht ~Ii 
asini volassero; e voleva a l d ispetto del ftlOt' da 
condur~e le sne capre quaggiù e abbi 3mo durata 
faticà, grande a Ievarlo dall e castegae , 'c d alle 
g hianGc. . . " ' . 

R, Orsù non importa, toglietelo g l U d a quel ca va ll o 
che gli debbono esser venute le bll drlla I O b~('. , ;: : 
c fate destramentt' , cÌle voi non gl i facc, iate ru a l~· 
veram6ntli! Idi' effigie oon può negare ~ i .1 on eS8 t' ~ 
fig liuolo di Bertolda: e ('ome d Jte V01, che 51 
chiama per nome. ." 

E. Bt!rtold ino e il s ome sno, eIa Madre Mar~(' l fll ,la 
qua leeqb'lella, clievi ~ ne.it,JlJuà, c~ e don !.à molto 
occorta e d i assai sottde ll~gef!0o; ma eO H Ul t bl'ne 
11 rovel$cio de Ua medaglia, si de l Pàd re, come do;l
la Madre anOfli ra. 

La Margolfa saltgtG il Re. 

M.;lL Cielo ti salvi, e ma!lterlga . o Serenissimo R e, 
e ri accresca ognora PIÙ ~ tato , e grandez la. 

R . E a voi \ ogni sorta dì cellsoluioue, Mad<'.l1}na 
Nargolfa, Siete voi sIanoo? 
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M. Stanoa sareI, se nOD avessi oamminato. , 
I.. G;ume stanca, le voi D9n it \Tesse oamminate •. Que; 

atoe un gr_lD paradosso ~ di'temeI/) piu ohiaro," . 
M. Te Jo dlro,Sìgnor~'; cohii, 'elle camina per obbedire 

al suo Sign.re còme hofatt1io, non si stauca mai, ma 
.1 bene chi volontieri nòn lo serve; si stauca'1lncor
che vada. piano anzi sabben ei non si muova: per" 
ob. ha già stanèo il pensiero e la voalia di obe-

. dirlo avatlti che si ponga In camino. o 

Jl. QIJCato 6 il più chiaro seltno, ohe voi mi petete 
dare di essere st'! to moglie de I mict Bertoldo, 
,ùleho appena qua iiunta, avete sputata fnori una. 
le.tenzi cosi nobile, Orsù ,ohe sIa proparato i l 
10r.,. appartamento, e che sieno vestiti nobilmen" 
te 80CO lido . l· U30 della Dostra Corte, e sieno mc" 
Dati dà Ili R.egina. 

M. Dì grazia, SèteDit. Re,ooncèdirili ùn favere.ti prego. 
,1\, Vol~atieri oamaniate pur che 008a volete, sicura' 

monlò. • 
M. Non ci far levare d'lOtorno questi nostri panni ' i 
10a11 e tanto tempo, che Iloi usiamo di portate;, 
pe((~hè se li Ipo!:lia l'albero della lua aD tica vrsta 
Don 11010 elli nOD fa più frutti, ma si secca a.1fatto
Voglio dire ehe se tu oi tai adornare di Pàn.rti cl' 
oro. e ai argento, noi potremo (miran'llooi ialin.n- . 
te add1?bbati con quel.l~ ves.ti così riooh.e c! dì gra~ 
pregIo In turno) tiarol ad Intendere dI ésser dl 
qoal~be gran li2oaggio, e Icordandoci io tuttÒ la baso 
seua nostra montare in superbia e ambizione, o volor 
farci temere a questo, e quello, e in somma inasÌf1irei 
JJfJtto ,poichè non si uova alquantE;) la più insoleme 
ie$.tia tluantfl il villano, il quale si trova posto in alte 
Ittato della fortanai peroiò lasòìaoi star~ nei nostri 
pnni 80IBe ho qetto; perch~ mirando quelli, staremo 
ogft;.ra umIli, e bassi, essendo nati per esser servi, 
e non 1iàCroni. 

&. &ràn'parQle son 'tue .• te; Qke tu hai detto degne 

, . I~ 

ài esser nòrate,e mòstri Vf'ramente la fiiocerità del tUO 
animo e ct.nos'co inSIeme cbiaramtlntt:~ ( he il Cielo di- . 
spensa re grazie s'ue nt'i luoghi invidie alpestri,quanto 
nelle pop'olllte oittà, dove 5_nO le scuele 'delle :cienze c 
deg'Ii stuci;, e pel'()jò tauto pis vClgllo che tu .sla ader
nata 'di ricche v<:st\ menta, e che tu SIa senlta , quan-
te la R.egina steSia, . . . " . . .... . 

1\1, Asc'<!>lta, o ~rcnlllSlmo R,; tl prt;go prIma una fl-
Iatora piactwolè, ma ch , torna molto a propo8it~ no~ 
stro, la qi.~ale mI disse una sera la buch~ memona dl 
Bertoldo mio marito mentre stavamo al fnoco a mon-
dare delle caìtague. . . • . . 

R, Volentieri vi \lscolto, dIte pDr hl. 
M. Mi disse che eglI avna mlitet .taecontare a.18oo 

Avolo che fn una volta oelleparti di Tràbisooda (d6ve 
si Ca mercanzia di scorza d.i ang~ille affamicate) no 
asinacoio grande e alte, di gambe quanto ogai Bra~ 
cnall." il qual~ veDendo un gi@rno certl ()Ori ien 
ceu le spalle ~uarhite d'oro e d i perle riccamente 
oruati la briglia, e it frello 1300 oorgie, e rosette di 
ore, e gualdrappe ri cilmste snperbissimamente, gli 
entrò nel capo ( o che bestlacoia! ) d' esser anche eleo 
adobbato in tal maniera., e llt' fece motto al SQO pa 
dr6hé, pregandQlo per qua nto e~l ; aveI! c~rala sua 
pelle; come eragli molto , a volergli fare uoa sella, 
briglia e gJlald rappa della maniera . che à'vevano quei 
eOì"lIieri; adduoendo per ragione che egli era maneo 
nobile del cavallo, essel1do stato oreatò con tutto l' 
altro .bestiamo in QQ medesimo giorno onde per an* 
tichità non cedeva a Dissun alrrà bestia,ohe ci fosse. 
Alle cui parule il padrone c0sì rlsp'.se, iDee.er A.illo 
mio caro nou vi aocorgete, che di ~e bna grossissima 
scioccheria? Peroh~ qua ndo fl!rono crèue le bes,ti c 
come voi dite, a ciascuca di t:sse furono dilJpensat i 
propri ufiz; cioè il bue al carro, il (;l'iOe al pagliajo, 
11 gat to a pigliare i topi , 11 mulo al basto, il caval
lo alla sella, e l'asinu q ual §le to Y~i alla soma ( 
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~lJ ~ hastbn~te, : per~ voi pon sare.ste nulla, pe:.rch~ . 
sebDene VOI aveste IDtornO tutto l' ,)ro tileJ Re Mida 
seUl'pr~ sare:ste cono~ciuto per un aSiFJ3ccj(l; e p0j a~e
te J o~ecchle tal' to Izinghe che non potrete mai II~
g.are dl non. es~ere UH asinaccio da lego.ate, corne 
Sletc. A e81 flSpGSe il messer asilìG, se l'orecchie 
lu~ghe, che io tengo mi hanr10 a sooprire per un 
aSIDO, a questo toste> si troverà rimed'io con far me- . 
le scorti re. appress.o laresté,l: allora . lO lia rr.ò a n Ber. 
tone e do.ve oh~ Sl<t .gua,~nito,colla g~aJ<'inìppaJu~ga 
e, gll altri fO~lIlmentI eh! sara qnegll ohe Oli ecorge' 
ra per un aSJI1o? Fate pur venir ora il manescalèo
c~e qaant~ .prima mi tagli l'orecchie. Mira, che be_o 
8tlale amb izione di un asinacl.lio! Così il p3d rone 
pe~ compiacerlò gli fece tagliare tutte .due le orU
ville , appreSiO la zucoa, e ' 1' abb~rtonò galantis5ima
!Den~, ~ac.en~olo guarnir nobilipentc, .e lo pose fra 
l SUOI c.orsle~l, Il quale per esser co~ì grande, la 
tolto sulle prIme per un corsiero dì molt.a stima ma 
pe iC1hè la natUra superba, l' aecidolJte, i i misero 'ani"
~alaccio v~dt[J.do ~a~sa.re un asino pel" i!tracla; .su
bIti) sca~allo e InaSIO! di nuovo; lasciando i cavalli 
inco,m!uc iò a correr dietro quell' as'ko raglian4Ìo, 
~e!to lO terra la .gualdrappa. e la sella, e ruppe la 
bnglta, e ~ece ~IJje mali, scoprendost j ri tutto e per 
tutto un aSlDacClO, &:fJme era, onde o9!oro, che l' 
avevano t?lto p," rlun cavallo, scorgendo al tagliare, 
o altre aSlUeBcfie creanz~, chl1ea:li era un aSino, tc
sto lo prest'ro e lo menarono nelìa stalla , e gli die
dero ana buona provigion~ di bastoi:i!tf' e io ritor
na.r~no sotte la soma, sf1eon~~ che eg .. 1 i (~a osa tO 
l'rll11a, Questo es.emp!? iJ ~€renissimo Re può servi
re. a UOI. Se tu CI f , ral ve.~tlre riccame nte e mUtere 
COI p rinci pali della tua Ctlrte; OgOl1ì10 ci rimir6lrà 
s; ne cà . . starsmo cheti; ma come pqì ci u~ira nn. 
pa: la re 01 scorgera,nno pf r due ' \;0 ffi i rustiCI vd
aUI, dove pn ma ci avevano in pregio e stima, si 
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faraml10 beffe di noi, e forse ancora ci faranno qual
ché scerzn , sicchil o lasciavi questi l'àiln i bj~l, che 
noi abbiamc, e se pure vliloi fa'rei vesti rr, facci ve
stire moderatamente senza oro, ne €eta: perf:hè ti 
so dIre, che noi pon siamo per usnir tr~ppo bene 
in questa Corte., massi mc questo mio fi gliuolo, il 
quale 8 PIÙ ~" tr0, che lan!!o, e ogni giorno farà 
qiulche sproposito Iii. far r iùer la gente, e hHse an° 
cora pianger!". . 

R. Ques ta favola cheto mi hai narrato, e m-Ite 
esemplare, ma non ho dubbio alcuno, che tu (ac· 
ci;! tali soappàte, perche sin ad ora mi hai dato 
chiaro segno del . mo sano' intelletto, e non ti tengo 
donna ruv-ida (stabepe i panni, fl la vile siorta lo 
dimostrano) ma si belle per uo oracolo; e benchè 
lertoldino alcuna volta ptHlasse o faces~e qualche 
cosa fu ori di "ropqsìto 'come tu dici sarà sempre 
.cusato, per essere egli giovine, e non '.neora esperle 
nella Città, e >()gni gigfno pratic.ando ~uesti Cortigiani. 
piglierà sen ne e i~gegno Tli dunque, 6'rminio, menali 
ai I.ro app3rtam ~ nti, facend oli vestire di 1,uon l"a.(1-
n" nno (t proveifj l'oro fii 't;ltto quello 'che. OCCCHrC'!; 
e come hanno riposato, con c uceli dàlJa Regina,che 
sò che li vedrà volent ieri. ' . 
.B. ,Tanto farò Signo're : orsù venite con esso me.o, 
Il. Dove ci volete menare. 
]1;. Venite con esso meeo, fil: non vi dubitate, che io vi 

VOg:110 Illenare all' allogg iamento d , vostro Padre. 
B. MIO Padre aUeggia 80tto ter r", e però voi oi v6]ete 

seppellire con esso lui! o mia Madre toruiamoceDe a 
. casa nostra. 
M, Ei vuol dire nelle 8tanze dove alloggiava tuo Padre 

qf4ando egli era v ivo, balordo che tu sei. 
B. Faoeva dunque Osteria mio Padrtl 
M. Perohè Osteria? 
.:1, Ma s'si dice dove alloggiava mie Padre, ' iii font' 

• ahe egli f05Se Ost(l~ 
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M. Ei vllol dir dove egli abitava cioè le stanze dove é(!lll 

stava.OimÒ!ben lo diss' i(l che io sarei impacciata quaggiti 
(on questo bestioto: oh foss' io restata a casa mia, vo-
lesse il Cielo! . 

E. Orsb venite pur meco . è nOll vi sgornebtatéj "he questo 
non ~ niente. Cosi E:t.rmjnio li con rl usse in una belliSSlma 
stanza, tu~ta addobbata di panni arazzi, e sp'allie1e d'oro 
e Con dut.. léiti (Hnati di padigl.ionJ di lm'ocari, é cupola 
d'oro, e copertè iii sèta, con bell i ~siini ricami ,e altre coSe 
eH gr.llidis!Hriò va :ore D.po iece \lenii'e il 'iarro del Re 
a vestlrli alla dvile, in, striugehdolì addosso il giu:tbone 
la gola di Bertoldlnò pativa come quegli, che era usato 
di portarf' i panOl là,ghi, ondé creQendo, che Il Sarto lò 
volesse aerogare cominèiò a diré. . 

B. Perchè mi fa impkcare il Re, e strangolutmi qui sen~t 
'tgiène? , 

S. erchft impiccarè, O 'tlengolar::? Che cosà dici t.u: 
B. Non sn tu il Bo;a~.. , 
S. lo non sono il Soia altrimenti, mI bensl il $arto del Re 
B. Hai ru· im'picc :,fo h,i ? 
S, Perchè to vu'oi che l'impicchI •• egli ~ il mio C;ig·òore. , 
B Perchè dunque impicchi me, se Rlai rion hai impiccaro luil 
S. C'E6me' ii impIcco? E cht, tosa ti fa:èciò a Impiecarti? 
D. Tn rii i Str ng'i troppo la gol:.!. io non j!OSSO tia vere il6~ro 
S. Egli ~ ,t véstlrnento che Vii cosi àss' tlato alla: goli, e per 

quesioatepare; t, heio t ! aftoghi nel'a'ccOl'Slodadò'~ " .' 
B, Se tu vai string', nd un poco p,ù ,. io uon terrò , saldo, 

perchè sento che mi viene so· un castagnaccio, che ho man
giato pticò fii, guarda che vi viene . Nun te lo dISsi io ehe 
non tetrei saldd. , 
Bertoldirto imbratta il mostaccio al Sarto con zin 

casta8tìdccio, egli tutto In collerd dice. 
S. Che ti venga il canchero, porc:it .c1 n, Miia Gomè m' 

hai concio- il rilostacc in . chi: , possa tu C~.I!pare, 
B. Non te l'ho detto prima, che nOn starei a segno, per· 

chè tù Bili srr ,egev wp o la gola Lascia 'mi per un poc~ 
coi miei paufli vecc~l, CRI IO (lQIl voglio, che tll mI 
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~ç~i in quelle .saechette , perch~ i~ '!'~ffJg~er~i d~utro! 
S. In· somma il Villano alla Cìttà, ~ a.la ~1!la,~ ~hl egl,\ 
" sia, sempre c:on~ien, cho ~ostri la sua vl!l~1Jt~~ p,ercbe 
. mai non s~ CAverebbe la BO~la dal p:\ntano. Plgha, I tUO.l
panni ~ e vei~i~ia tuo mo~o, che a voler vestire te nO.~II. 
mente e prop!lo un voler ~ettere .la . sella al por~o. c 
quivi 'tì lascio col malaqn.o. c~e tI pIglI, cbe vo~IIQ~n' 
'<Iare a lavarmi il mostacelo. · . 

C~ .. l il sarto col '~ostaccio tuno iD1pil\~trato di pagra. dIça ~ 
stagne se De aMòa c3sa ~rbottand~ a lavarsi li v,'~a, PO! 

fece la, r,la,ziolllP al Re, ~I 'q,u~nlo g~t era .av.veuuto, l~ 9ua~ 
te vedendo CIÒ; fu quaSI pu 18copplar; di ridere, e ~I gli 
Illa"dò un al " ~Q ~arto il qqa.le pOI glt fec~ un ablt~ al. 
qoanto 'pH~ largo; e alla .Margolfa face fa~e mE!desl~a~ 
mente gna" zimarr .. di panno buor.o; e pOI cosi vestJrl 
fec9li' co~duHe alli R~ftin3, !~. quale mirando .tJ.ue due 
lqostacci cosi contr~fatti, no~ potesse f~re !=~e nOI' desse 
DeUé dsa la qual èosa vedendo la M~golb dopo ave~ 
fatta qna riverenza così alta gross·ohna, salutata.la all 
~san~a ~~ mOI,l~~gl\a diss~. ' '. . 

fa,!?-ola rs~mplar~ n,arrata d~ll<l Margol'(~ (fU.a '~efti/~a , 
(Ì Porofi,Lto di che ~ go(fo~ e vuole (J~~tare tIJ Corle. 

M~Seren ssima Reg\o~ io ndii una volta: raccoptare da u~a 
. ce~t~' ve i'cq a di lass~ del nos~r~ ~omune,. çhe. gIà 

le Co~nacchìe lioleva~q p:\rla,f~ çome facclamQ Dal, e .dlce~a. 
~uesta huon~ vecchi~ na q~a1e dovea a'fer ~ento v~ntl anni) 
ch~ a questi ·anilIl.alì e sempre p.ill,c l u~ é) ·(h alloggIare SUOi 
campanili,,cqmo a,ocora, in qn.esti ~ew pi Or q ... e ,t~ anda.
rono una vGllta ad alùa,' e sopra la tdrre di Babilo'1la,18 san· 
do esse co lassù, ~o~a,vanQ i timl di tund le geoti V c:deva. 
110 che l' uno i~gannava l'litro, wdendG gl art igian! la 
maggior pane bug ~rdi, ~ì ,paqrof\i scoaoscenti , i servltori 
,intèdeli, le serve iOQubec!ieq.tl,'le madn poco modeste, l. fi · 
gliuole scapf.strqt@, i padt'~ dissoluti , i figl lQoli viziosi" le 
vedove scandalo!;o, \ c;onigiani ambiz' osi, i parasiri adulato' 
si i buffoni sfacciati. gli asti l"!ti.nghi~!i) meritrici falsis ' 
sime, fU ffi6'131 malv<\gi e scelera ti, )n somma vedendo tuttI) 
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li~fnv.ilu()l'ato,t.'a tanto nottno i fa.tti d'ognuno~conae> 
ho detto, gl! andavano palesando a tutto il mondo. a" tale 
che 1'uno non SI fidava <u ell'a l tra , e turti i neoozi andavano 
male,. e ogni cos~ alla pegg j~, onde, essendosi scoperto che 
q.nes~1 ucoeHacn e~ano cagIOne di tanta rov.ina, fUr9nG 
clt!lt! davant.: al Trlbuna!e delli i{eg1na de,gli uccelli, e 
qU1VI a~cus~t! ~ella loro Ioqll CJ Ù, e come andandò sco
p~~mdo l VIZ} rl l questo e di quello 11 mondo nO I} faceva 
plU faccende. Onde la detta Hcg na fece loro un precetto 
~otto p~na~ ' Co;" r loro pelato il capo c Il' acq na bollente, 
che mn p' u:nol1 dovesse ro pa, larll, e l i privò ! n tutto della 
fav:l!a IJ u restaudo.ancor~ ~o~ spe ra nza di riaverla uu g lor-
11.0 p(l r po ter scuprlre I VIZI di lijues%-I tempi, i quali più che 
m 3 1 sono lO co' mo, e di con inno vanno gr 'dando era era 

}J, h· d' . c: a c o" c D I g ,o , no ln g 'otno stanuo aspertand ; che lor 
~Ia conçeduto la graZla d poter pu'are, ma primà ohe essa 
Il perdessero, d cea la buona vecch a, ch':essa ud,} ll}ro 
n,contare qUi:!sta ra:roh, ch' ora ' 0 dirò se mi farete g.,azft 
di asc?ltare, e tutto rorna al propos to nostro -
R. VIte pur, che queste vostro parol~ siu ora m; hanno da~ 

to gran conr~nto, nè mi s.tanchere t di staryi ad ascoltare, ' 

Fa'Vola degli Seojattoll, e dei Topi da Jic.hi $ecch;~ 
M. Dissero d unque quegli Uccell I , che nel tempo che le. 

lumache tessevano pell iccie si trovarono nellil citd
de ' l.e "anguettol~ alcuni topi, che facevano ml/rcanzia di 
fichi tenen~o rornlto r utte le Gtttà lor vicine, onde si parti. 
ro~o a lcu~I mer~anti dell ' Indie pastinache con a~quant l sac
C~ l dl l1:0cl mo~cate, P7.r ve nirle a barattare in tanti barili 
di fic.hI SecchI, un g lorno essendo stanchi da lungo viag. 
g ,u . SI posero a,lI' ombra di una quercia frondosa, la qnale 
era 10 Illeizo d I un v erdeggiante prato, e quivi si addor
rnontar?oo, mentre che dorm ivano giunse un gran stuolò 
d . porcI C,I guaii '. e accost!ltisi a quei sacchi loro dettero 
d entro del grugnI, e mangIarono tutte le dette nOCI ma ne 
pa~a ro tl o la p~[Ja, perchè essendo usi ma ng iar ghiande, 
sn b! to che essI ebbero quelle noc i in co rpo si mosse un ta1 
barboglio nelle budella) che non 5010 fUf0 rJO asrrett i a "O' 
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~ lfar e, ma anche t~tto CI~ che teuevano In corpo e si ,p.et 
dirono tutti in poche ore, onde di qui nacque il proverbio, 
che ·le noci moscate non souo fatte per i porci cignali Sv,e
i?liati i Mercanti, e trovando i sacchi timi ,stracciati e man
giata la loro mercanzia d'ai detti porci, restarono tutti do' 
lenti, ma non vollero restue di g re innanzi trovandosi al
cune pelli di donnola. da donare al Re dello Tinche fritte 
a çui riel passare che fecero pe~ Città, le presentaro,no, ed 
egli in cambio di quelle fece loro dare un bellissimo pre~ 
seote, il quale fu di tartufi. e parte di eome secche, e cosi 
,"on dette erbe paSiarono nella CIttà delle Sanguettnle e fu 
proprio quell" anno, ' che si segavan~ i prati, ed essendo 
giunti qùiyi, barattatouo i tartnli e le sorbe in tanti fichi 
~eéchi, aggiu'ntovi alquanti fUIJé:;hi sllati, i quali si trovarono 
avere in nn bU~8oJOttO di ~etra cotta 'al sole. e cos1 con 
~etti bar i 11 &' ìinb~ rcarouo al porto delle Salamandre, e <lope) 
!llquauti gioc'ni arrivarono al porto degli Scarafaggi, . e tra' 
vandosi travagliati dal inare, si risolvertero d i sbarcare in 
~etta Città, e Ivi ripo~i alquanti giorini,' e fatt l portare i 
~ari\i in Dogana, gli fecero sgabella re, ma i Mercanti fidan~ 
elosidei Gabellieri furono traditi da essi , poi che avendo 
quei 'Scarafaggi aonl~lati i barili dei fichi secchi s'imma· 
ginarono nna l'rode, la quale fu questa: cioè di votare i 
barili 'de) hchi, ed empirli di tante pallottole di sterco di 
cavalli (con riverenu) che essi sono usi di fare h State 
. ,el careggiare delle str<\de Pensato dunque a queSt'illgan ò 

~o, tOSto lo posero in ~esecuzione votando tutti i bar il i , 
~avandone j' fichi e riempieudoli della detta marcanzia, e 
bollati I aetti barili e fatto ' loro il passaparto, segnata la 
bolletta, e preSil la fede della Sanità si portarono di h, e 
in pochi giota i giunsero neHe 'loro contrade, dove tutta la 
Città c~rse a ralle'grani (;on loro dell' esser tornati sani 
e salvi alla: Patria. E perchè ognClno aveva gra n deside' 
rio di vedere !a mercanzia, che essi avevano conjottl [U

rono pregate a voler aprire i barili, e non fu mai t :, nta faria 
quando si da lalimosina il giorno dai mort i alle porte dei ric: 
çhi nè tanta calca di villani il $abbato a. comprare del e'l le, 
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,~uanta era le faria, • la (:ale~ di colora, che voleVAn~ 
comprare dei detti 6chi se:chi,e quelli che n n pOtenDo, 
ay,yicinarsi, gettava n . loro i fazzoletti Coi denari ( come 
si fa a queHi che montano i n banco) preg~ndo ! loro con la 
ben.tta I, mano che essi gliene veu,de ,. sero, ~ chi una lib
bro, ~ chi doe, a chi p,iy, a chi m,eno .• .:.d efa tanta la mol~ 
tltud 'ne di ttoell ' ,che essi aveva,no il\tq~no, chi andar~no a 
pericolo p Ù "olre di ess re sof.fogati .. 'Pure alle nne aper
sero l dcU! bn I, d'l I e ' n, camblo dei fichi, vi trovarono den
tro tante pa1hnole d , sterco, di cavallò, onde restarono, 
talmente cLnrusi, e sc,!~natj, t:he. non sapevano che si dire", 
e quel I,. qual,} a,vevrt no da,t loro l denari, "e li fece!o, ren-, 
d~re IOdldrQ,e s lev:ò uno ~ ch ' amazzo 81 , grande d,; battere. 
dI o:'ani, d! fischlat !, che l povercttl furono qu.as,i per a,n
daTSl a impiccare per la ·' ergogna -y vedendq esser b.urlati in 
10ella fOgg ia, vedendovi s m;IO} ente far dietrQ le baie da 
qnei dhe a.spettavano i fichI secchI, e 'a foro, presenrarsi 
dal!e sudd,e~te pall.ottole, ne furono mai pjù 3rdit,i dicom
parlr'CI 5uUa. Pl\t1oLca, piazza, ma <ii ri ritarono . in villa, 
deve .p,en5.i~lldo a simil caso, IO pechi giorni morirono di
sperati QUelìtaf;"avola .ci Darr,ava qu('sta yccch ,a, la qnale 
torn~ ranto a proposito, n.ostr!)" c;t e noa si può dir-d.1 più,Poi. 
Ch' Il Re ha manclato a pigliare l 6n. lassù, p~D8ando, che 
ne fossimo dolci ,.-e domestici nel conservare; nelle creanze 
i'ìasc ir-emo tante dì quell€: ~allotçole lmpaita re Il p:r le stracie 
dagli scaratàggi, CIÒ è dai ,cos ru mi rOZZi, e v :l1ani, a, tale, 
che chi ci ha guidati quag~iù, aV" a spm.::.' dalle r~,!npogne 
da tutta !a Cortel avendo condotti in Ilcamblo di due ba
rili di fichi dolci e saporiti; due baril} di una mercanzia 
~to.ma.cosa cOqle sia~op noi , che m poc:o t empo ve rremo" 

, noIa a tu.tti, e &,ià quesso mio fantoccio,,' ha com :ociato a 
cJar S&IHiQ. delle s,!,!e baJorderie. le quali' ognI g.orno p, Ù 
andct'anno, crest;endo, ood~ era, megLI), assai per Il Re la
SCiare,1 st~re a casa nostra ,he farCl lfeni r quà ad essete 
babbu oi di Corte, ma chi 60s1 vllole,,.-così abbia, . o non 
ho mOStrato s:no. ad ora., çhe 6,on prolHa ad obbedlr. all' 
alta Maestà. ' I .. 
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la. Regina si stKf.li6ce dell' ELoqu.enzà della Mar~~f(a_ 
R'Madoòoa MargoJfa, IO aeD posso ctedere all'eIa. 

<luel1Z& vostra e a belli esempi, che voi mi a· 
vete addotti, ('he 81ate '4Itrimentl natà su i monti: ma 
si bf ne èI hl C,ma fl a glt sta i j e le soienze poiche io 
nou 80 quaJ Orat$re ~l trovasse fra noi II q,uale sa
pesse con faf:ondla di parole e oon più ornato modo 
esplicare ilsno ooocet'tu irnprovvilòamente, come a· 
vete fatto vOii e .~ il marÌto Vostro tnentre"Vlsse fra 
noi, f(ce già 8tupir~ questa C. ' rtt cun tante sottih 

, ast'uzie, e dette senllenze, ch ollCÌroou da la sua boc· 
(la; sino il quest'ora non 8n}0 fue stupire, ma traseco
lare, chi vi sente, onde per mostrarvi un poco di se
gno di grati tud ille, eeco io Vi donG quest' a nello, pi
gliatolò, e ponetevelo in dit(1 per 11 ronr mio. 

M, NOli deve la d onna vedova portar altro anellca in di. 
to che quollo che li fu posto da suo manto, e però a 
me b.uta questa verghetta di arf;!ento qua}'è j' anello 
matrImouiale, Ol()~ quello che mi fu meSiO in dito 
quando fu i spoea.ta. 

R.Che oosa poss'Ìo dunque darvi che i la al proposi to 
. vostro .~ 

M. Non avete cosa per me, ohè pi~ non bisogna per voi 
R. Di qua l, cosa hQ dibiso~no', essendo Regina di tutt:l 

l'ltalHi? In ohe d i tesori, c riGchozze non cedo ad 
altra Donn a chò sia ID terra . 

M. Oh vi manoano pur tante cose, serenissima Signora! 
R . Chf: cosa mi ·rnanca ditl'melo vi p rego. 
M. ~o 'non purtirò da queRta sala che vi fa rò ()Qnfessare, 

dI aver bisogno d i mi]]~ oose perch. il blSOgOO vie
ne ùalla povertà, voi venite ad e iser molto pi u po
ve ra, che non so n' io: e avete più diblsogn& di me 
che non avrò io di vo i. 

R.. Quando mi farete veder quelt o sarete ùna ~ran 
donaa.Orsù conducetegli alle stanze loro, e tuler
tQJdino vi eni a v isi tarmi: spesso. 

M, Che vuoi dire visita re? 
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M. VuoI .dire lasciarsi ,vedere da lei &pe~8a. " 
8. Soo io fOlse un setaccio, ohesia chiaro;e spesso? 
M. Nòn vi diss'io sereniss.Regina, che r:1oi fàremo là 

meroanzie delle 'pallette?Udite questo baldrdo,come 
ha béne inteso. . 

R. Questo non importa: anzichè le oorti nOD s~no belle 
se nOD vi sono di tutti gli uomini. Orsù andatevi a 
riposare. " 

R aR;onarn di Bertolàino Il sua madre nelle loro stanze. 

C,osl furoll o menati i n ~I)a bellissima ~tat'.za, e dato 
. lOro tutto quellò che IVI fiJceva di bls(Jgno, e stan° 
do tUtti i due,BertoLiD'cominc ,ò a d ~re a lilla madre. 

B. Madre ho udito dire, che la ReiDa voi e stare so' 
pr~ l'altre. donne, però saria ben (atto, che quanto 
pillna n~l ce ne torllassemo a casa nostra, perchè 
te esslt VI mont~ a dosso , ona sol Tolta, vi farà 
saltare le budella fuori del verpo, perchè ella e 
PIU grosla della VOstra yacca; però leviamoci di 
quà , innll'tlzi che vi faooia creparo. 

M. Quel dire di star sopra turte l'altre donne noo vuoI 
d,re ch'ella \'ol{lia lor montare addosso (goffo chl:'l 
se: ) ma (Ome 'ìig. e PadroM vuoI esser maj{gror di 
tutte l'altre ed es~er6 oaorata, e Clverita da quelle 
come Il gins'to vu )Ie. , 

B. Si i sì Vili 'ted rete bene, s'ella vi monta una sol 
volta. addoBio, se vi farà riderei o piangere. 

M. OrslI io t'intend o benissimo; tu sei un ba lorèaccio 
un macr,ht!Tone, e non IO co:ne pessa stare, ohe 
d ,j un uomo di. tanto. acuto e raro i ngegno come 
e t a tnn Pad re, sia USCIto Il n merlotto di questa .fluta. 

B. Ditemi ùn poco, chi nacque pilma,io o mio P,!Jrer 
M. Odi quest' àltra 8e lua 41 saH O ignoran,tf"~ che tu 

leI, vuoi tu es!er nato prima «ii iu<, Padr,dO meschi
na ~«. non fO~8e io mai venuta fiuaggHt con questo 
gofro! , 

l . Dltem t, 'o Madre, Se io ho da par'are col Re, 
gli ho Eia dare del Messere, o del Maestro? 

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 

M . ~o credo che quello che usoirà fuori dalla tua b~Ga 
sarà tutto buono,perche in (,gni modo quando tll 
volessi dir meglio, sempr~ di mi peggio, però se 
vuoi esser Lenuto per uomo ohe parli bene, nou 

, aprir la bocca~ 
B. E se a sorte mi ocoorresse sbadigliare; non vole

te voi ohe io apri Ja bocoa ? 
M. Orsù fa quello che ti pa re: in ogni modo io 

credo che sino a quest'ora la Corte ti abbia sco
perto per nn bufalaccio, e già l'hai cominciato a dare 

. .da ridere, e glie ne darai egnola pib. 
B.LeCorti adunque ridono ma dove anno esse la Docca? 
M.Oim~,taci, taCI, ch'io seuto venir geute. Egli 6 il R.e 

in persona, che viene dentro alle nOs tre staDie. 
B. Che vuol da noi questo bel Messere ? 
M. Oime, s~rra la booca , e non dIr niente. 
B. lo la serro; guardate ora se io l' ho ben serrata. 
M. ,Sl, si ~ orsu tienla cosi stretta, finchè io tl dioo 

che tu l'apra. 
Il Re dona UII Podere fuori della. Ci;tà a BertQldino, 

e a. sua Madre. 

M' entre ragionavano lOsieme !lertoldino e sua ma
dre il Re, che aven avuto assai solazzo tanto 

della pecoraggine di eSSo, quanto dell' acutezza dep> 
ingegno di le t fe ambedue montare eou lui in Carroi"; 
za; e cendotti li fuori della Gltt ~ du" tin di mano ad 
un bellissimo podere, qutllo loro diede in dono con 
un nobile palazzo, e un a meno giardino coo pesohie
re, fantane boschetti, e vigne, e ~ltre cose aeliziose ,. 
dicendo alla Marg6l(a. 

R. Pen;hè essendo voi usi a lla vostra libertà. yj dee 
forse parer cl' essere imprig ;onati quà dentro JaCittà: 
ecco io vi faccio dono d l qllesto palazzo, che vede' 
te con questo Podere, Giard l1lo, PC80hìera , Fontane) 
e quauto si contiene ~otto di lui, con patto, che tll 
Bertoldioo t i lasci vedere ogni gior no una vQlta da 
me. Eurrate çl u nqu~ ~n questo .t'alano, il quale e 
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fornito di quant~ 0(fCOrre : e se 111111a mancherà io vi 
1l!rò far provisione di ItuttO. , 

M. lo per JiIlille volte ringrazio la tua magnami nita, 
o b~nignissimo Re, ~ c?nos~o, ch.eci~ non viene per 
mento alcuno, che SIa lO nOI; pòH;lhè lO come femlna 
nata, e allevata in paesi ~uvidie 8elva~ih, non trovo 
in me qualità alcuna, che' sia da pratICare io questi 
luoghi regi ma bensì fra montuose rup i ~ e scoscese ro
vi ne, ove non, alberga nè creanza,llè virtù; e pari
mente, questo balllboecio, il quale Don so se egli sia 
di stuccò ovvero di sambuoo tanto è gùffo e balordo 
ch' io nl:'n so a che ci POlsa servire, salvo che a far 
ridei'eiJvol~o:altro di Ini.no~ ?re?o si.possaaspet~ 
tare perch~ da ADacqua 81 dolce e USCitO UH pesce 

-cosÌ amaro cioè da un Padre tanto aocorto, e di sor~ 
tiic ìngegno come èra Bertoido ~ usoito un fil!iiuolo 
tanto stupido, come e que8to~ il quale, quàndo si vuol 
le~at la m.att~tJa; non sà se 81 mettono giu dal letto 
pnma , i PWdl, o la testa. 

R. E' vero questo Bertoldino ('l) 1'n non rispondi? 
Olà, tu tÌeni cosÌ stretta la bocoa? , 

M , lo glj ho ordlnàto, che l,a tenga cosÌ f' 
R. Perch~ 'caosa volete, che , la te.,ga così? 
M. Perchè! egli mi ha àomandato; se li vostra Mae':' 

~à si cl a del , Messere, o del Maestro; e i o gli ho detto 
che egli djr~ beno egni Closa i se mai non aprirà la 
bocca; percbè sempre parla a reves,CIO. , ; " 

,", lo mi credeva, che av~sse fitio qualche gran 
fallo:- ma, QllfStO Dòn éerrgr~ alcuno, anzi ID i p\ac' 
ci.no altrettanto e piu questa , sorta di ùrrior,i sèm· 
plici t>r~dotti dalla n~t.:a, ohe '(uegli , ~he t~o.nò i 
sem phCl e i gofl artlieiosamenttt; a nZJ"mahzlOsa
mente, per CQsl d ire. Oisù patla Bertoldino, che io 
ti do licenza, che dico, apri la I:)r:cca. 

a. ~4ia Madre vuole che io la tenga ' serrata. 
M. Orsù parla pure; ehe io ti do licenza; mn guarda 

di non d i r~ fieHe tlllC; CO.b1 .Uril.i 'lui al llQst re ne, di, sù. 

o " l 2 , 3 4 5 6 7 8 9 lO 

29 
U. lo voriei quanto prima che pa~tisse di qllà. . 
M. Ah ribaldQ queste s ~) n cose d,a dl~e a un nos~ro SJ~ 
, guore che ci ha fatti tanti benefizJ? e perche VUOl 

che se ne vada. 
B. Perc.hè mentre egli sta qui io non posso a~dare a 

merenda. ' . . , 
M. Udite che bella oreanza! Signore, vi pare che que

sto sia per u80irlle un bnon ,CortigianoflO zucconaceio 
da sementa ! In cambio dI render grazie a vostra 
Maestà del gran .tono, che ella ci , ha fat~o , ci 
brama che andiate via per andare a merenda. 

R. Egli ha m<,>lto, ben r!lGIOI:C! ed io noo l'ho, per ba
lordo iII questo fatto. Orsu 10 me ne voglIO andare, 
restate in pace, e ricordati di venire ogni gIOrno 

, una volta a vedcrDli, hai tÌl inteso? 
B. Signor Messer Maestro. sì; ina ditemi, che e, pi n 
, lu'orro il g'iorno della Città, o quello della Villa. 
R .Ta~tee l'uno quanto e l'altro, vico pur via al!égra-
" mente, ' \ . . . 
M. Odi quest' altra, see piu lungo il giorno deqa vill~, 

che quello dell~ o itt~, O oavallacOlG ,ohe,sel ! Ors~ 
nQU dubitate, Signore, che io lo mandero ogni gi' 
orno da VOI. ' 

R- Orsù, Bçrtoldino, mi raccorpand,o, a rÌycderci 
' . Madonna ' Margu(fa. , " 
M.Andate ì.n pace,' Serenissimo Signoro, e il Cielo 
, vi dia ciò .che de~iderate. 

Semplicità rid icolosa. tii Be,rlOldino colle Rane 
. . 4lella Peschiera. 

Partito che fa il Re, la Malgolta, e Bertoldino resta
, ro'noal podere donato loru da lui, quaPora fornito 

di tutt~,' quello che loro face~ ? ìLisogno si per viv eft~~ 
quanto per ogni altça comodJt~. In ~leZZi1> ~l po?ere VI 

era uri giardino con una peschIera, plen~ dI vaq pesel, 
e vi eran& anco, delle Rane, le ~ual! un giorno Ghe 13er
to.ldine stava sopra detta peschiera a mira re i p~~sci 
andar ll~r l'acqu l S Hl "ZZ'ando, cantavano molto forte 
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e perchè nd buou liu~uaggio ,"re vale che dicessero: q-uat· 
lTO, qu atLro. Bertoldi no credendo, che elle dic:e5sero cne. 
il Re non gli avesse da ~ o altro che quatt ,o scud i, ~ven
doglitme egil dui più di miUe, saltato io collera, sil· 
bIto corse a casa, e prese un corbello, do ve erano i detti 
scudi; lo portò sopra la pesch iera; dove le Rane face· 
vano magglot$trepito dicendo togl iete bestIe de l di'avolo. 
contat~ se so~ quatt to ovve:o cento; ma nOli per questo le 
Rane SI a~qUleravano, anzI pareva che raddoppiassero il 
'gracch iar }oro, ond','e~Ii pigliatene altrettanti glieli gettò 
addoss.o, d Icendo: ah canaglia; io Vi farò ben vedere che 
egli ne ha da t ' p,tl di Itl l1lanta; e fece cos) più volte. 
tanto che. eglI g 'ttò quel mille scudi nelIa pe&chier3, n~; 
pot~odo 'ar acchetare, tutto pieno· cl' ira, e di sdegno v i 
t rasse dentro li corbello, ave gh scudi erano dentro ~ e 
d icendo luro nO mar di villanie, se ne tornò a casa rutto 
sud"to e ì rn b,<:~ ~ : al i to; onde la madre vedendolo così in; 
l'urlato , e r s,j aldatod-llla collera, e dalla sman' ja gl i disse~ 
M Che co~a haI l3ertoldino, che sd CaSt r iscaldaro? 
E. (o sono In colle ra colle {{ane della nostrA peschIera. 
M .. Percb è cau.a,? che ' ltra~gio, li hanno fatto~ 
B. Lo sapranno b~ n esse. 
M. T I han no fo ~e interrotto il sonno collorrappellarel , 
1\. Peg ~ io In ' ha nno ra tto( " 
:DI, f' isC1 ato sulle scarpe? 
B Mi l!e volte pe~ ~'l.' o " 
M. Che cosa ( , possono aVer f<4tt.r> di su? 
B., TI lte noo CI hil, egl qonato Cl aet corbello pie o di scnJ j? 
M. Sì e per qn Sto? 
B.:1Quesre maledette bestie dic" V"no che non ce n'aveva. 

donati pIÙ dI quatt ro, o ve II I {;lte n' ho gettatl un buon 
pugno ed elle pnre aoJa '/aoo ,dlCOnd,) : qUttttro quattro, 
ed io glie ,/ h" gettat i un altro puguo, e poi un altro, 
e un altro, a tell che glJ !' h ~ geltatì tutti; ed esse 
ognora piu forte gridavano: luattro gnllt tro onde ve· 
Òt:nd.)le ostina te in qn.:sc' umore t lltrl) ? IC tl.) d] collera 
glt ho gettato adqosso il eorbello. accìocchè contando· 
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li,. si chi!)risca~o q~nti scu~j ci ha do~ti il Re Il che 
pOl gli tarDino nel corbello. che io l' aederò a pigli a,re, 
lo porterò acasa con glI s<;iAdi deutro. Ora cho ne dite 
mia Madre, non ho io t'atto da galantuomo a chiarir 
quelle bestie? 

M ' Tu haI gettati tutti gli scudi nella peschiera? 
l, Se dicevano, cbe Don era ,la p ù di quatt IO, non ho fat~ 

.. to bene a far ve~er" che S9no p Ù di rrpllanta '.luattro 
M. O poveretta me, o taplDa vlargolfa! ùrsù cheqllE'Sl0 é 

da raccontare! pazzo, mat to e senza cerv 110, cbe tu 
sei! lo non so chi mI teng , che io u :o , j aflogh, t:he 
vuoi tu che dic .l il Re d) questa t ua ?a~zìa quando lo 
sapra l que~ta e la volta che egli C t strmera pl:r t ..lnte 
bestie, e ci caccierà alle forche rner,rall"ienr ~ , e q ues to 
$010 per tue balordaggini, le quali sono ta , to gfançii 
che Ull pazzo affat o non ne far.e l)b~ d , più 

:,. Dica pure sua Maestr,l nza ciò ch,e L puc, e p aoe . Eli
sa dovrebbe operare, the le Hane non volesserO sap~r 
.. uauti scudi da via Il p,egg 'o sarà , che.e vanno dietre 
gracchando a quel modo . m, faranno montare in col
lera un altra volta, I;ettcrò nella !.oe[" . hiera tutti j ma' 
laili dì casa, e lo vedrete. Non mi' st ano ad , inronare il 
capo, perchè o insegnero ioro a far n;J ì dietro il chiasso 
es,endo i o più br:sti'l di loro, 

M. 9ue~~0 si sa , ~é m~i di cesti il vero più di adesso , 
anZI , plU b ~tla di ogOl altra bestia, 

:B. Udite, s~ sono ostinate, e 6e fànno più sc;hiamaszo, 
cbe nOi : IO voglio andare, e gertar loro qUilsta casso 
sulla testa. 

M. fermat t , fermati. O,h poverina me ! Lascia star 
'q ui vi cotesta sassa, 

i, Fate dunque vaL ch '" sr iano Cheto. 
M , Lo farò, m:ll fermati, che io le farò pioliare a qu~. 

sti pescato li da Rane col boccone sicch'è non ti da
Janr~o più \as~idio. '\ spetta'mi qui: che i.o voglio an
tiare alla CUta a vedere ,. e a sorte io 11 posso trova-
to, e farli venire a prenderle turre, poichè la tua 
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balordagaiae vuole cos1. Non tI p&rtJre l '1. 111 lnror~ 
no Il!. ~asa, ohe non ci sia levlta qualche cesa 

Bert oLJiFlo fil in bocconi ~uti.o il p a lt,éI ~he Sl trovJ. 
in. ra~a, e lo getto nella Pes,clller,a. 

Partita. ch , fu \1~lgol fa. Bertoldiuo ~ece un altra ba lor: 
dena, anZI due le qual furono 'l.~as~e:, che avendo egh 

udito dir, .. a sua madre che le Rane Si pIglIavano col bo~: 
' " cl pllil cane, e udendol e cantare ad al,ta voce, ne poten o , 

componare , andò tutto sr :zzato alla cassa, del pane e pl' 
gllatolo tutto lo fece in boccon ., n~ empI un sac,co" e an· 
dò sopra la L c ·.chi t ra, e getrovvelo tut,to d~nrro AI p!r
cuotere dell' acqua tutte le Ra ne ,.raggIrano nel fond~ d~l-
la p- sr. h ien, e i pesci a ta nta copIa dI pane corse ? t Hl. 
'l 'H, urtandosi l ' uno con l'altra, pareva che f~ce.sero 
f ra loro una crudel buttaglia , e in poco ~ paz l o dora gil 
d iedero sped izione : onde Bert~ldino ,vedendo qllcsto , 
month in tanta collera, che s , dIspose dI voler~ ~CCli!Car~ 
tutto quel pesce, perchè gli a veva m."tlg ato,tu~tt . l bOCCOni 
del pane d.e aveva ge:tato Del! acqna~ SIC " he }e ~alle 
nOI1 ne avevano potUto aver- un boccone, ma. tut.e iiI era· 
no tuffare nel tondo dell.:t Pesch er,a , cOn;Je .. ho detro, per Il 
gran movimenro dell' acqua, che facevano I pescI, Rlcotre 
si tegliavano il pane di bocca . 'upo all'altro;Andlte In casa 
prese un sacco.d , farilla per gmarl,a negli occhi al ~esce, e 
accecarlo e tcrnato sopra la pes hieTa, secondo che VI vedev~ , 

, l ' l ' pala glI il pesce venire al sommo d,e l acq Il:1. eg I con una s .• m-
gettava addosso d! quella far Ila, pen~and() I l, povere " t 

Pliciott'o di cavargh glI occhì: ma qt~e!lo -sgulzzando ~O. to 
. ' f: r: '. o quq dell'aoqua poco si curava dì tal atto. ~os' gctr~ tll r. . 

sacco d farina dentro la peschier.1~ e pensando di aver calvla. 
1 " ut·o· e. to gl ' ccch , a tutt :~ que p.:sce, se Le torno "a casa r , • . 

gro e conteuto credendo di aver fatt.o l,e su~ vendette, . 
BertoldinQ ent:-a nel/il cesta. dell' Oca a covMe 

in ca r.. h; l di lei. , , 

F-atta ch'ebbe Berto,ld ' no q,..uel;a bella gaìan tena, torno a 
( casa, e vide l'Oca che SI: oe su "'!. nella cesta grande} 

CJvar l' ova, la fèf1e levar Sdr ed .entra ro Ilella cena )n 
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.J' Il' l" l'.· attO.l (lovar. a a prIma roppe tutte 0va o~ pn CUli 
che erano omai per nascere; eGsi stanao nella .esta , 
giLlDllolaMargo1fa,la quale non neva altrim.ente cer
-cato i pesoatori diRane (sapendo ella che ll~n 'era pos
sibilo di pigliarletutte) ma stata dalla Regina a darle 
allfuant. di tratte.imeneo e ancora per passarsi Ull po
co l'affanno, cheanva delle gran baloràerie di COlltai e 
giunta a oase battè hi porta, chiamandoBertoldino ,che 
gli aprisse, dioendo: Bertoldlno, v~eni a basso ed aprir 
la porta. 
B. [g n.n posso yenire. 
M. Perohè non pllGi venire" doye sei? 
B. lo sono nella ce.ta dell' 9va. 
M. E Ghe (ai tll in quella oesta, ribaldo ? 
I. lo covo i Paperll'lì. 
M. Tu COli i Paperini l Oh meschina me! tn lIai rotto 

tatte l'ova, vieni ad aprir la porta ia tlla malora. 
B.lo non POSIO venire, dico, cominciano a .asoere, ed 

io ne sento uno, (Jhe mi da 'del beeco nelle natiche. 
M.O povera ncnturata me!che debbo infine con oostui 

JlOU (osa'io mai venuta qQaggiù c@n questa bestia 
del mio 6gliuoJ6 Bertoldino. Oh Berto\dino? 

B. Zitto zitto, mia Madre, che l'Oca sta iu un canto ' 
c mi guarda. 

M. Vieni ad aprir questa porta in "uon ora. 
B. Orsù , aspettate, che io venga. 
Jersoldino esce fuori dalla cesta, e apre la perta a Baa 

madr., fa quale vedendf'lo imbrattato di dietro di 
quei torti di OTa, che aveva rotte nella cesta con 
le natiche, tutta disperata &ctminciè a dire. 

M. O traditore, e assassino. 
.i. Che Gosa a vere voi. ", 
M. Ghe losa io ho? Ah manigoldo che tu sel!~Ira qu~, 
bell'opera, che hai fatto porco, e bestia. Orsù l,O voglio 

, in SQmma andare a . pigliarml licenza d~l R,-e dI ternare 
sulle montague,perchè non siamo degnI dt tanto bene. 
O 4i{uanto belle avrebbo fatto tu.QPadre a non palesare 
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:l1(e, nè a ~essuno, ~h6 egli a~esse figliD;oli: Gpar~a 
quibestiaooia, quelloohe tu ~a~ fatto •. -X:U mi hai ro~t(~ 
tutte l'Clva, e hai affogati tuttl l pal'erl~l, Cl.l~ comi"; 
ci'ava::lo gia a ùasoere, e ti sei imb~rattatl tutti 1 calzoDl 
dietro. E chè dira i a~Re qU3:nd? tI domande~à,.cÀe c~sa 
è stàta quella, eh8 ti ha icosl l~brattato d.l dlet~o . 
B. Dirò che ho ' fatta"' nna frittata alle mie natlOhe: 
M. () G~ntil ri~post~ ~a gioyine ~isèreto.prsù, lev~t~ 

quei ca.zo~l, ~he IO te 11 .vog!Jo lav:~re, e mettIti 
questi, è VleOl, che mangiamo un b.~0o..ne '. che 
b;sogna, che tutti dtle andiamo all.a CJtt~.. il. 

B. ChevoJe~e Y~i man.giare, se uOn ~l e pane lO ca:a . 
M. eome no~ v'e pa:ne 111 c~sa, ~~ ve n era un 5.a,oco. 
:& Sì che vi era. " 
M. Ma dove e andate r .. I ., • 

B.' Non diceste voi,che leRane SI p.J~lIavan? w boccon~., 
M. Si tel dissi; e bem', che vnOI tu dl~ec . 
11. lo ho' minuz~a~o tuttll il pane,~he eIa lO c~~a IO bo c,: 
. conI. e l'ho genato ne 11a peschiera .. pf2rChe.lo volev,~ 
~igliare ~atte C{nelle Rant~ con qU~1 bOCCOnI: ma C{uel , 
malidew pe~c~ sono ccmn, e l hanup trangugiato 
tutto, a tal ~b.e «?ss~ n?fI: ne he? potuto avere un 
piocol Doovone , ma lasCIa.te. c~c 10 hG lor {atç~ u~a 
burla, che voglip, ~h.e, rIdnte un pezzo. CODllncla, 
te pure a ride're ~ ol~ ndete pure. .' ; 

M. C,h' io rida?Ah. traditor~,q::,esto e un bel pnnCIp.o d~ 
, f~n,li ri(\ere. SI da farmi p~langere, che burla e. 9.ne .' 
~ta~ ohe tu \1ai lor {~lt~Or IDl s~, maplgoldo, ohe lO mi 
aspetto un altra pazzia m3~~JOr di ~uesta.. 

B. Sapete il sacco della far~oa. . 
M Si oh"io lo so, sto pure a ud 111n. f 
B.' lo e'ro tanto attizzato C'ontro quel pesci. llerche!l ve~ 

vano mangiato il p~a,e a quell~ Raue, che IO h? pre~. 
quel sacco di tarina, e ~lie lho g",ttato ne~h OCC l. 

M. E perche hai tu fatto questo. . 
B. Perchè io glie li volevo cavare,e credo dt averne aEl~ 

cieoati assai, perche io glie ne !gettavo sU},la tesIa le 
paIate pif:lne, e credo; che non vCj.!gano pm lUJ e. 
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. hè~S M. O balordQ;e pazz,o,o meltecatto c~e sellPerc Doa 
ti :dfogai Il;eHe f~sgi~,~~it?t!be fosti ~~t??OBertoido! 
ch,o diresti, se tn, fos8,1 ~l vo, (tu, Ch,e(l un fonte di 
seotenze ) a ndire le balorderie di 'fues.to pecorone. 
Orsù preparati, ohe io voglio, che noi andiamo 
alla Città ohe il Re c:.i vllol v.edere. 

B. Perch~ nOI1 vico egli fi"a, 8e mi vuoi ~edere. 
M. Sigllor sÌ, tocolterà ancora a lui a ve~ire a Toi · che 

.iete un gran personag,io affe. Orsù, slrra 11 qut' Ila 
hoooa, e noq l'apr~re più ,oche non siaDilo toru&u a 
"3Sa, ch~ non ta.ooi oo,,-c: l'am'. vqlta. ch,e pur VO~ 
lesti aprirla, anc"robe ti u:esBÌ oomD;leSiO espres· 
sameate, che la te.essi serrata. 

B,. :&: 8e il Re mi dom'anderà qualohe (1'08a, chi vo
lete ohe gli risponda per me, il ginoochio. 

M. P-arlerò ben io" taci pur tU" beltia t, • la~oia la 
oU,ra a me di questo fatto. -

B. Q.rsù i. la seuo, l' ho beo S,errata. ' 
~. Tienla ~o8ì" e non l'aprir 6nçh. io non ~e lo, 4ioo, •• 

non vU,oi, filh,e ti ricami U venito non 00 bastO.., ,00-
&l8siamo, tornati a Gua. Co~ì la MareoIfa .. e 8ertol~ 
dino un. altra volta anelaro.o alla, Città, e gIunti "he 
farODfi> dal Re, fece loro molte .~re~l:e,. e iDte rro· 
gando,B,erteldino eome stna. egli tenendo la bocca. 
serrata, DOn rispondeva niente:; encie ill.e voltatQsi. 
alla Margolfa, di.s. : 

I.. Perohe eaasa Don rispond,e cOitui l - Ha forse per
duta ... lavella, e li e venuto quaJ~he straDa ac· 
oidente, che non possa parlare" 

M. Meglio f'er lui, che non avesse mai parlato, per
chè egli dice ogni cosa a traverso, e il pegg,oohe 
ne fa aooora, e adesso nuovamente ne a fatta UDa 
molto brutta, mentre che 80no stata fucri di oasa. 

R. Clle cosa egli ha fatto di brntto? ha fune pisoiate. & 
letto? 

M. Pe~gio, Signoro. 
R. Vi ha egli vOtlltO il oo.rpo. 
M feggiQ mille ,Gite. , 
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R. ~ che può lIlai aver fatttt oostui!'Io fton so cho si pew 
Siano far C1'I8e pi~ bru~te, e sporche di tlueste. 

M. Qunndo ve lo dirò, Sigaore, so che vi alr.rerete e. 
Ctlr.t gill.>ta ragione: meglio s!irebbe ' stato òhe V. M 
ci 'H'~85e la'sciat6 stare la f.opra nelle nost'e briocole' 
che far~ ì ;;ondurr~ allaGittà fra tante grandezze, fa~ 
CCI:UlOCl 8cergere per dut: pecore balorde, OGme in 
vero Slamo. , ', 

R ,E cQe cosa d'importanza ha fatto CIlostwilOitelo ormai 
ohe gli 'perdono,e sia qnni lirave errore esser si voglia 
I..a Ma rgolfa, Hafra aiRe tu tto "uello ohe anva fatto 

Bertoldmo, cwè di gettare i d enari nella Peschiera alle 
1.ane; il pa ne e la farina per acçiepare il pesce; in som' 
fil:8 unte le balordorie che egli avéa fatte. li Re,in vece 
dI fargli qualche r lprensione, 'eome si meriteva, comin
Gj~ a rider dl maniera tale, che fn forzaro a gettarsi 
sul letto, e dopf) alquanto di spazio levatosi su ( pur 
tuttavia ridendo) disse. 
Il.Sono qlleste dunqu~e gran cose cile voi mi volevate 

di,re. lo pCllsavache, egli ave~8e fatt.o qualche gran 
mlsfa tro; que~to e mente ; anZI egll Ila fatto molto D~· 
ne ia inBegnare a procedere a queitf': be'stie. Orsù 
CI\?-eSW}wn imperta : non vi mancherannct delUri; 
ne fanna, e tatto !!I.\tello, che VI oOGorrera stal6 , 
pure allegramente. .' , 

M. Perchè così~i piace, Signore, non dirò più uiente. 
l o yi ho già fatte le mie proteste, che oostui 'non ha 
tutto quel senno, che se gli 6ovrebbe,' am:i pere~è 
lo iO che mai non dic~ cOlla a proposito, io gli ho 
fatto comandamento, ch,e Iwn apra la tocca ancora 
questa volta, sinchè non siamo tornati a casa , pe r· 
ohè temo sempre, che dica qualalle stravaganza. 

Il. E io d i nuovo li dò licenza, ohe e~li 81'ra la bocca, 
• che ",arl i, conducetelo d~nque dalla Regina, acciò 
abbia UR poco di spasso. e tll ftertfil ldino, come sei fra 
quelle Dame, di alla, lib€ra tutt0 qlllello ahe ti pare 
~en~a rispetto alc!l!le, andat«. 

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 

.Bertoldino viene ane mani ccn .na Donzella de~l~ 
, Rcpifla, chiamala Libuc, 

Cod andarONO la Margolfa,e flerto ldino dalla Regina 
la quale f,:ce lorQ m?lte care7,ze. E però JJRe aveva 

è,etto aiertold J no, ,c~e d l('eS8e quello ohe gli pareye alla 
libera, el8endo qal\fl unaDoDzella dell~fte j rHl,lil omjna. 
ta L,ibera, ~ uden~o lu i chiamarla per nOIM , credendo 
ç~e Il Re glI .av~88~ d~~to,che dicc.SiC a cole) q uello,che 
gh p~r8va, ,lDoomwClo a motregglare, dicendo: 
B. DI, ~ Llbera, che paghereHi a ,essere bastonata. 
L. Pe.rcs.~ .bastenata. Lebastollllte SI danno aoli asini 

parI tUOI, ed al villani come sei tu f> 

B. lo s1l:rei un a~iDo, se. f€>.$si, ttlO n:larito, che fiai 
P[Opfl.O cera. d,ilo aSlllaOCIa v e~lChja . 

L.S ~o m~ cavo una pianella. e te la batterò irl1 caPo be
st.la vlllan porc:p, che sei. Mira chl si vuoi addome. 
neare, con una ~ia pari. Và a g!'.lardare le capre \'il
lanaoOlo, che seI . 

I. lo non vedo la pitI bella capra di te, che fai proprio 
le fila eco le ceme fa una capra. 

L. Aspetta, che io ti voglio battero questa pianella 
8U quel gru~no di po rco. 

11. Se tn mi romperai il grugno di poreo jo ti am
mao~herò qae1 naso di oivetta con que~te 8Cf!rpe. 

~'hOr8u termati Iln POCQ, e dimmi tu Bertoldino, chi t Ìl 
~ dp.ttv che tu dioa. qUf-1iLe parelaocie a quesu, 

mIa Donzella. ' ' 
~ I!,R~ me l'ha det~o, domandatele qni a mia Matire. 

. E vero~ madonna M aretolfa. 
M. Sererti,ssi ma, io ho già fatti tatti i mie i protesti, co' 
~e flarunente ho detto al R e "he eostni non darà gu
sto .ti nesslloo,esseado alquanto Boemo di cfrv fri!o , 
anzI ,percbè e ggi non diceSse qualohe bal.ordt'ria a
vantl a lui, e voi io gli avevo Goma nd ato , che si te
nesse labocoa Serrata, lineh~ nGn fussimo tornati a 
o.asa : ma il ~e vostro consor te, noo solo gl i ha d~te 
I!CeFlta ~,i parlar~, ma di più, c1ll' ei ,ossa dire alla 
hbera ClO che glI pare, e parche costai intende per 
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l' ;r!ecbie; come l. pentòle, e per il mananieo ,vendè 
adito nominar ~a ve.tra denl'lella, che si ~hiama 
Lzbera Da pensato il balr.rdo, che il Re gli abbia detto, 
che ei dIca'. t!uesta Libera qui tuttf) quel che gli par'e, 
e piaoe , • però gli ha tlsata queste beH issima cre ano. 
ohe avete vistll. , ' 

La ltegina riiÌe di questo cdo, e il Re di nuovo dona 
f:j nquectnto Icudì et )ertoldino , ç.uandO la Regina ebbe udita simil Qaja, si pose ari· 

dere di talll'latlle611, che bisognò sfibbiarla da tùtte 
e ut'! le bande. In quell' istante giunse Il Re,e oliieden
d.la causa d] ciò, che gli fu narrato il tutto, onde ai 
nuo'Vo si raddopPlaron le risa, e il Re pd rece dona~1i 
(mia fiptuna di un yillano intliscrelG, ohe meritava Cln. 
q.anta ltutl)nate pIO tOlto, che altro) oinquecento scu
di d',)J'O~ e cosi gli lioenziò, che ritornassero alla loro 
abitazione Ma avaoti che si partissero, la flegina disse 
a lertoldillo ohe per l'anenire non si domesticalse pilÌ 
con le Sid donno, ma .i attaccasse alla modestia, che 
qoeda e la vera creanza di ,ndIi ~ che Pfatièano j~ 
Corti, ed elSe tatto DR Beli illchmo a11 usanza di 
mootuna promIse di ciò fare. Co.l partiti tornafelÌo 
al lor podt"re. , .., . ,,'" 
B"told;noper lepar,flle delld Regm. 81 ottarca tJl'pafl1H 

.tell. mogiLe _tll' drtalano ehietmata Modestlll 
tlrancio[" liietro per tuttei la '!lilla. 

G inftti che f'Ho ". a easa ioro. Bertoldine' che aveva. 
p l OlDel~O a'la Reina diattacoarsi alla Illod~sti.a in· 

te ndenti. il tutto a rovescio st,{)oodo i I suo goffo zntel· 
letto ,~i incontrò nella moftlic dell' Ortolnn~, che s~ 
ehiamava Mode$ta : e subito senza altro dire se gli 
attaccò a panlli, e cominoiò a tirarslila ~ietro, come 
.ira i I llpo la prcora, e con tanta nDbJl destrt'zzil, 
che quasi le r@veR~iò i pano i i n cap(', e se non fosse 
stato che ella s'an'dava aiutando piu oh~ potcva. 
L'Osto/ano '/11.1 dare la '1llerela tI BertQldino. avanti, 

al Re, (f il Re manda per lui e comparrsce con 
le orecchie deil' rlainfl in seno; il Re dice, 
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li V' irtn quà Bertold;no. ' 
Son quà lllaelìti8simo Sil!noré 

B. Fatti avanti tu ancora OrtolanI<>, 
b, Ecco Serenislilmo Re. 
R. Che contesa e la vostra. 

39 

o. Costui mi ha abbertonato il mio Asino i e io 
do~ando gllistiija. , 

R. li vero questo Bertoldino? 
B. E vero; ma ,l'Asi no mesler ~ .. ; , 
l't . .L'asino pur ,ei to. Orsù, va seg4endo. 
B. Stava con l'oree.hie tè se ad IIIcoltar quello che io 

dICevo con mia madre, ti io, perebé nOn stia pi u il 
udire i fatti nltrlllj~ gli bo tagliat!il tutte due l'orecchie 
~a perc~è egli nOÌl.~ pensa~se;ch~, volessi manltiarmi 
l orecchIe del suo aSIno, eccole qua. che io le ho por
tate con me per farglicne attaccare di DCOVO, chc 
poi mia madré pagherà il mallnàno, cRe l'aceo8cir~. 
A queste parole il Re si pose a riaere, di maniera 

, che appella poteva respiraro, e ritornatoih le disse. 
R. O~~Il, Ortolano, tu ~edi che Bertoldino e galantuomo 

se ti ha abbertonato.ll tuo asino, non vuoI niente del 
tuo. Ecco tlhe i:i rende l'orecchie di ,uello e però la. 
.enten~a mia ~ t}u~ita; ini pare che PC.f ~asti~. qi que
sto dehttoegh deva montare sal tllO aSlno,e che tu lo 
Clonduca a casa sopra di flue Ilo. Ti piace questa sen
tenza , 

O. Questo e u~ i:lastigo, òbe \rien sopra P asino, '" me, 
e no~ a l~l Sl~nore. te d-omaE!do t cbe mi iia pa .. 

, gato Il , mio 8ii1,?O, poi cava]ehi chi vnole. 
R. Or .• ù, 'Iuanto 'Vuoi tu •• ~'eF.li ti dia del tuo asino? 
O· MI C&~tò otto duoatonl I anno passato e faccio 
" COntò d1 non "!iler perd(lr rlÌen te. ' 
le. Or~ù; ~ù hai -,:a~i6Qe. :Vieo quà Erminio, òCive sei? 
E. EIi:COmI SerenIssImo ~JgDOrt. ( 
R. ~a ~>tto du~at<~lli qu}. all' Ortolan o t «: tu ~ertoldin Q 
p;gh~ 9uell.asloo,che te,1g sono. M'Haavl ilopra. 

R. <?rsu, lO ho IOteso. COIICIlI ha fatto l!iu$to con tua l'IlO ! 

glIe quello che ha fatto qui CO~ Libera tllia Ci,lIler i e~ 
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ra. Il ~e mie maritI? gli ueva detto che 'dicesseq\1eIIo, 
()~e gli par6va alla .h"era; e avendo il goffo pensato, che 
dlceueaquesta Ltbera a'lfndolasentita chiamare cosl 
per nome vi c stato un gran ohe fard a levarglielo Iii' 

- Intorno. 

l 

O,. Or~u, questa.e s!at& un altra ba~biòoata a ql'1esta 
fugg!a e Il n!me ,il mia moglie ~a c~ionato q!le~to eH. 
io~dJoe. pere cGn Bu.a bUGna grazIa me nè torrierò a casa 
.ol(~c.àè quel be~tlOne oon ne ~a.eesse delle peg~ i ori 

L ortelano torno a casa, e narro Il tutto alla IDoalie la 
q~al. se n'era fL'l~gita, 6. ,erratasi ict Ilna stanza p"'erche 
ave~a 80spetlodl cost~t.'e ~()n bel mG~o poi lo placaro
n~ BlCch~ n08 le fece pJll mun o1trag~JO. Poi l'Ortolano 
.u.~ alla Margo!fa; ohe andasse quànto pri ma dalla 
Regina la quale. aveva grandiuimo bisogn('j di lei, ed 
.11a 8eaz.a far dunora tornò aUa Città, e giunta avanti 
alla Regma, le feoe l~ 4ebita riverenz.a, ed ella amore
volmente,ocol1 bcnlgna faocia aocogliendola.se la feoe 
,edere al'pres80, e poi J. diue. 

R.Io avevo grandissimo bi.eguQ ii •• i maàonnaMar"
golta ••. tuto bisogno, dico iò, oon so, ~e mllli abbi.a bi. 
sQgno dI Un altra pertona al meod. quanto ie aveva 
ed ho ora di Toi. , '. 

M.1l biiogno viene dalla neceuità e la nècessit~ dalÌa 
pov:crtà, e la povert.à dal ~on ave~ qu~lla ct)sa,della qua
le Il ha ~ran C~reBtIa.Per~.SereUlss.Slgg. a veudo ella !li
segno ~I me VIene ~d cnn più povera di me in q_osto 
~~tt~, per non aver lO non aol_. bis.ogno eli vo j ma neppur 
QI mente dcl.voiltro.Ecoe che lO VI ho pr.vato, che ogni 
grande: e sapIente qUDto si 'Veglia, ha bisogno di qual
chi! flO,a. 

R~ Voi dite ~a verità, e CBn ohi ara ragione me l'avete 
p~ovata;ond@ l" Don diro di più esser felice n~ ch' iQ 
n n at.b!a bisogno di nionte,l'erohè come a vet6 detto, 
aveldo l? adesso bisogno di voi vengo ad essere piu 
p~vera di voi non avendo voi bisogno di me. Orso la· 
~olamo.and!,-re questo da parre per ora i l bisogno, che 
10 hg ti! VOI atles80 ve lo dirò. Bisogna elle voi mi 
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aiutate in un mio fatto, 

M. Serenisi. Sig purchè sia bUCDDa. ' san pronta, non 
avendo altra ambizione, clae dis~rvIrl.a. . ; 

R.·Se voi non foste buona,nQn ~l avrli fatta veDIre qUb 
con tanta istanza.Voi dovete adunque sapere come la 
passata notte l'abbiamospesa tutta in suonj, e canti, \e 
balli, e nell'ultimo poi è stato propostO da questi Ca v. e 
Dame di far un gioco da mettere dei prgni, e GOsi cia
scuno avev.a messo su un pegno; dove che per risouo
terli, si coman4avan varie cose a C,bi facendo recitar 
dell'ottave, a chi dei madrigali, a chi di compor lettere 
amorose, a chi UDa cosa e a chi un altra secondo il voler ' 
di chi aveva il pegno in mano. A me çhe avevo p06to sa 
un diamante in pegno,mi fu dato un quesito da spiegare 
(se volea tiicuotere)e il quesito fli questo gotatelo bene: 
Non ho acqua, e bevo acqua se. 4vesJi acq'tta ;bellerei liei 

'lIino. lo mai 110n lo potei indovinare, a mi Son lambiooa
to il cer'vello, a quanto pin vo peRsando, tanto piu, mi 
avviluppo, eC!ueI'Cavahcre, che tiene il mio diamante,. 
non me lo vuole restituire fino a tanto che io, non 111 ho 
detto il quesito. Ora il biso~no,che tengo di voi e questo. 
lo so che siete di sottile, e acuto ingegno. Vorrei, che 
mi dicesse quéllo cne vuoi dir questo quesito, peroh~ 
mi pare molto intrigato d~ dichiarirsi, dicendo, ohe vi 
è sno ohe non si trova a vtlr acqlla, e pur, beve aoqua,ohe 
se aveSS6 tiell'aoqua, be'farebbe del vino. I,ndov~nela tu 
grillo. Sicchè ,bisogna, che voi strologl1iate per me, ao, 
ciocchè io pOisa d.iohiarare l' enigm~, ~ riscuotere il 
mio diamante. 
M . Altr'I) bisogno non c'è. per ql1esto per COnto mìo?8h 

questa è una cosa, che la sanno tutti i nos~r :. ptl(lorai. 
R. E' possibil que:ìto. lo la tengo per Una cosa molto 

intrigata. ' , 
M. Orsù ,io la voglio disfimire or'ora. 
R.. C1Ò mi sarà di gran cout ento, e vi resterò oIDbligata. 

Ai. L'enigma dunque,.ohe ~oi mi dite significa unMu~ 
gnaio il quale sta lO muhno di quelhtohe non hanno mal 
aoqua se aon quando piove; onde non a vendo aoq ua da 
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potere maoil'lare, non puq guadigoar t'Inta,che si com
pri €l'e ~ vipo PèfCiò, a lui,e ~!la ~ua r;1miglia GQ?~ien bè· 
re del! acqua: ohe ' s'egli a vesse d~ll' acqul IO abbon~ 
danza fia porer macinar.e~ si pqtrebbq compra r del vioQ; 
et non avrtllbe necessit~ di be~ det!Paellua. Questa e la 
vera e rc~ u le ig~t rretrazione 4eWe~ìgma a voi propo~ 
stùV1 i aveteV01\llteso? " , ' 

lt. Bi!u:issiioQ' l'no inteso, e veramente qoqosco che la 
sua IOterpetraZJ.one sia gìusta.lo non avgli SllputQ mai 
~ndovlOarlo, VI ringrazio lflfi,:Jit a mel~te poi~he mi avete 
Insegnato 11 modo di riseuottire il lilia pegno, ma di gra
zia anda te COlì ragionandq di quaj()h,e cosa piaoevole 
powne le vostre parole ~i lt:va:rù l1 o 011 poco di melan. 
conia. I , 

IVJ;. ~ala cosa e qU'l ndo II fiu file el,ae fuori del SllO 
letto; ma peggIO aS;iai quando vien l'umore all'uom() 
o alla don na ' potente. l 

R. Penlhe il 
~. Perch« 11 fiume spl&veota i campi a "e vdnì so' 

' law6nte, ma l-uomo. pote nte ' quand o s i trr,Va un 
fantastioo Ilmore nel capo spaventa' tuttO il su o' 
stato, e i suoi sudditi insie me. ' 

R. S! qU~l,JI:\~ .... uo~o Pi'oetlde,;qe .d~ qualche st rano 
pensltHO d,l'rlCeVU,\Q f)j,tragglO" CI aspirasse l lla ve~p.etta 
Oa qualche iluograo. d lsegnoenon pf)t/~ Bs eepegnlfe ma' 
l'umo~ mio,non prooede d a nes,suna (,Ii qoes te COiìc,aozt 
non VI sapr~i dire da che si yonga; basta ,;he io mi 
sento aver l'uffiv re. ' 
M. Chi h,a umore, ' non ha sapore. 
R: lo l'lon vi ìntendo. ' ' . , 
M. 1(\ parlerò nelmcdq che mi intenderate. L'acqua 

• i chiama umida. ' . ' . ' 
R. Perche e umore, che bagna; e rende lilmiJ o , e 

m'oli e per t utto. " 
M. Voi dite benissim,o " e qnand,o la bevete, ci i ch~ 

sapore vi sa el la l 
R. Oì nien'te; e inS ipida, e d ~ poco gusto 
M.!ccov:i d un~ùe,oh'e ' c~i il q mor ista; non ha am rp, ne 
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eapore, e da poco gusto a c 1 lO. pranoa: ,anZl ~Iene,!l 
nausea a tutti. Ben e vero, che VI s{'n degli ~mon di pIU 

sorte, perch,~ ve n~ s?no .de,gli ane~ri, d,ei malt!1c?nlci, 
dei pazzi, del. be8tl~lJ"del pJace!ol,I" del faS~I~lOIJ; de
gli umori fal sI" d~gh umOri le~glen,e iemplJ.cl anzI ba
lordi affatto .• iceome si trova esser questo. mIo barnbGt!"' \ 
ciacciodi ti!!l ioole, il ~uale pe~ e,s~re SClacco semplt
eiotto, e goffo tra tUtti ~ goffi tiene 11 pr~mo luogo • 
. !l. Non viene, ohe ellI 81a pazzo, ma, Viene, che eglt e 
alquaBto astuto di cervello •. Ma come può essere~ che 
di 8ertoldo, e voi, che aiere atati l' isti>soa accortezza, 
sia uscito un figliuolo dI (losì poco giudIzio? 

M. lo vi dirò· Signora: voi sapete,che quando noi don· 
ne siamo gravide, (li vlenevolontà,di cose stravaganti, 
e ce ne sano IItate di Iten:o di bue,di milza* di teHe di 
lepre, di, volpe, in somma a chi di una cosa, ~ chi d~ un , 
altra,seoondo ohI' esse averannQ,veduto, o lI11magwa· 
to, onde a me mentre ;ero gravida di CQStul; mi venne 
TOglia di un cervello di oca, la quale e UII animale 
il più baloldo che si trovi, e che sia la vemà; L'oca 
e tamo priva d'intelletto, che mal la sora non sa t\'o
vare la stanza, D,e ella suol dormire, e si dura più 
fatica a gaidare un oca la Bera al pollajo,che non ~l fa 
a, guidare tutto l'altro bestiame è questa e Id l .. glone • 
ch~' costui e così semp!lc.iotto ~ balordo. , : ; 

R.Orsù madonoa Margolfa, bisogna aver pazienza.Ve 
ne.sono d,egli altri, che 80n p(;g~io di lu ,. Egli n011 fa 
cose, ,~hc .. Qoll si possino tolleraro, ma tU[t~80UO OS6 
hurlèvoli,e di slla~&o.Or voi men'atdé un poco a merenda 
" M. lo non nev'olTlio far nulla, ma. me ne vogli o (Orna
re ti 'casa, perch~ .i~ mi btimo di trOvare qnalche COba di 
nUQ'vo~' secondo il sol ito,l! Ciclo da! male vi guardi • 
Bertoldillo 'Dien porttlto in aria daLLe Crue, e la$ciato 

, cadere neJla Peschiera. 

,/ 

Mentre lal\largoifa.: &Sava a ragionar con la Regina, 
, Bertold. il qQale era restato in casa,8taIldo nel cor
tile vide volare sopra la detta 088a PiÙ volte un gran 
lHaaoo di Grue, e !uBito.i immagInò il semplioiotto di 
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Vo.lerle pigliare e perehè talvolta caJav!!n~ in terra d\ 
d'!u~ r;lO',vt:nendo a b,ere .in nn~ pila fatta i~ quellnoq~ 
Come li u,a per dar bere al por01, SI pensò dI vole rle u
brl~ca~~: PfTOS~ li'apdò in cantina, clovo era un barile 
cl) vino I),:allco dI buon~ sorte, il qu~/t: OQ li aveva m a n':, 
dato, a ~! oda"e il rte1 e pJglia~o il detto bélr'il~ in . palla:' 
le PP~!? ':.1 boprale ml S'il tut~qqu~ l vinI> neila pila ,po( 
SI ritiro 1~].lln,~iì1ntod el b, ~qsa per.veqerquel <i)hc tace; 
vanp qu:", Il:: G rue., ~,e <.lnalJ .~o~ qoS!, t,!stQ &entirono 1'0., 
dore dI qu ,~ l blJP ;I I~SJll10 ~Jn9J che c~sca{()no iutorno 
aUa d~n<;l- p,dq , e lrc:on;li.\lciarçno ~ ca,cciar~i dentro il 
bei co, t: guslandQ q ue lla òelicata bevand<}, ne beverono 
taqta i<\ gran qu,à nti rà, ehe al6ne tuttç si u~riac~rono, 
n.~ ~oteqdo sostenersiin pied i pe.r Il gran fumo che li, 
a ud? ~l c1 p'0, caderon<;> cpi q\'là, Cb i la, il ~à ì che pao, 
l;eva , tossero m~lfte. Qges.ta, C,OSi\ ycl,ie~ç1o Berro ldino, 
corse li)on ~randissìrn,a aUegrçzzq, le prese rutte, t: 

P?n\:n~?l,e co,~ le te!ì.te &Ptt9 li1- çj otl .. lI"!l, si mosse per ve
nl,re ~q lllC(;»ntr,al' Stia ffiad ~ i~ con lt' dette grue CObi attac' 
cat\': l li to.rnl,l. che pareva una cosa str~vagante da vedere, 
~h m~ntre con a lk grezza co -l cfH.uirava, ecco le grue 

(18 q ualJ av evano già d igt r; to j i V illo ì.si vennero a nsen' 
~ire ti trovandosi co\ ç:l r,Q lìtn;t\o' ,,' q l>el1il (9ggia: çh.~ 
~ppena pot~~~I)O, ~C:6,~)Tar~, 8ub i to pc;r klscir di qu_ellac~ 
<HO coml~c~a~ono ~ dlbuter l', ali~ rl~ m~olera tale, che 
~f va:, dos~ In alt~, portarono, ~çC9 i~ ~ria .il povero E'er
~ oldmo, e llllev,aronp.' tanto il,l QU~ ppe 111 Margolfa, la 
quale tO !flava dall,a ç.jt~~ Iq yide~, nè sa,pendo la ragio: 
n e ~I q~esta CGSil~ t\1t~a, n:er;mmte,:e P!~~~ gi \lffauno" 
O.;mlOG o ~ grtdar~, ~ I cenqq..' ' 

M:. fO~t! ,r~ me, che cp~~ ~ q~f21Ia\ che IO vedol O Ber
• toldl.no" che ~uol <lir q\l~&~ç.? Qilllè gpve nevai? 

),l. !,?, vado. a. ccti ll cQ~, lfl. · ~ rpç, ~ia \ç oneta, ch,e" 
tornero presto a, easl!,..- . ' 
~: Tu tom~ r~i pr~~~o, çf.J:?' ~~~era Ule~ Bertoldino• 
~: lo, rwp, ~on H ~~e (t9!d, i ~Wi~a.~~ b,ene ana grue• 
1\~? O,pov,ert ~an~o~f'l 1; ~ç; g~t}.e wJ ' port,ano .via cl{;" 

~~D l .. ,Ql ~ètçl~ ~,~" ch,t; 1.l1?l;l, t~ p.9,nir.l0 ~,n quacb.e part~, 
I 

&~e io non I~ n vegga ma i l~Ù. fb~ devo p' ~ fa re in q!;sto 
Mondo? DEhrrorte l.vam l dI l<;nt, gua I tì prego. 

, Legrue portano Bertnldino sfip ra la Péschiera, :.i 
e 'Vi cascù de ntr(l . 

.. . 

Mentre la MargoIra si lamenta di s;mll rose, le grue cbe 
avevano portato Uertoldino un pezzodiscosro, rivòlta. 

rono il volo verso la casa dov' E Il e a vev4 no . bevuto; e pas
saiJdo a caso sopra la Pts(hiera, volle là mila disg r zia, che 
la. cintu )a, duv' esse avevano fitto il capo, si ruppe; òòde 
~ I meschino, a flUI sa di l,caro col capo iu ',iù e 1 iedi , (1 a ho 
vune 3 bnsso, e diede tarao la gran pncossa nella pesch era, 
che per ,I peso del gran tuono, che fece l'acqua . tutt9 il pe
Sce, che vi era dontro, sal(ò su' la t i l' 3, E, perch .> la ;ottlloa 
ha cura dei pazzi, esso depo essersi tllffat ' due, o "tre volte 
sotto l'acqua, alfine Uscì fu o n senZa mal e a,lc ul'o, e n tanto 
giunse la Margolfa, e VHl el'dolo tutto ri;o l1 e, g :, dcinànd~ 
come ere andata que5ill tc,'a, dlcchdo: d mÌn i un ~oco pòve-:
facc o, come t i hanno pOrtato qbesre grue in aria, 
, H. lo l'ho ' mbriaeat6 co~ quel bari le d i ~ ,ho bnll'1èb, che ci 
ha ma l datoa donare il ne , 

M. o sventurata! cem.e hai fatto" man i~o·~o.? 
, B L'ho, in~~s~ tlltto ~f:l1a pìhi dei pere ,e qt;elle grue sono 
calale ali- odore, Ìiveodòl o bevuto Tut·O f co-ì ubr :2Che SOO& 

cadine cOlne J1)ortè in l' erra ed lO, tn~ lf: se [J 1 è,s'e cnn la 'e~ta 
som lacl rttlra per portarle :J casa .. QlI \1 ;10,5( 1)0 stato vici
no a la pòrta , elle s;j sond risent 'te e hanno cO lT' ì r c!atd a di
batter l'~!i, àllllanll',r:tch,e 01 ' hanuo p0rt;rO,u Tl pe~ 1.ò n su 
~ se la Clntura ,non SI rotnp~va, io veleyo, che m; pòrtasscro 
a casa ddla !ii na,e come j O ' ~ro siato bssìl, voli':lvo ch.e mi 
P?rt,asse~o ig Cahéut, ov' è UQ paesè, iD èUI rude te donne 
seno feli1rnÌn.ft 

, "r-~ •. N~ l sar~nnp m:aschi , O poter? pa~.~ da ch i t i larci tu 
If1Q\l~I~r~. O~su ,a,nd am~a ca a, che ,lO, tl cav' QIl~ ì o~nni 
~olh e ~l metta quest I ascutt l, I n somma un !la Z7.0 no " si 
pIglia (àstid o a Icnno a' Moòdo: sebheoe nlO CHC~ssero le stel
l~ , qtiatda cosiui;' il quale è ~tato in ;iléric, I:') co~ì l"r:wde. e . i 
pl gh ogni cesa per glcc'J.Ma che devo far io cou questo pazzo 
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u.m~re, i! quale ogni giorno più va facendo 'delle balordag, 
glUl! Orsu. va la i n casa. 

B. [onltn voglio.venire anc~ra, perchè mi asciugherò al 
sole, An.date PU! TOI a portarm z una cesta, che io VQgI io an
dare a pIgl iar dI quel pesce ch'è saltato fuor della p~sehiera 
quand~ VI S?OO caduto. Voglio fà1ne un presente al Re, che 
s,?chel ave~a caro; e qnando egli iintenderà la bizzara ma
n~er.t, che lO ho tenuto i.n pigliarlo quanto ha' da ridere 
dJ questo Ilnovo modo di pescare. 

M. ~ì ce,rto cbe l'~ da ridere balordo che se i .Non ti accorgi 
che non haz punto dI cervello, e - he sei balordo affatto' 

,B. N'avessi così voi, e tutte l'aIne persone del mo~do le 
cose, J?assere~bero molto meglio, ch'elle non fanno; ma di
temI In grazl.a" quand,O mi taceste, vi ero lO presenTe? ' 
. M. No? ~l stare P l U a rompere il capo con quelle goffe' 

rle, va I.a In casa una volta, ti dico. 
.R J~ dlll:O,che vog lio andare a pigliare quel pesce, e t 'hé 

mI and.late a portar,e un" cesta. altrimenti iQ me lo porrò nei 
calzoni, e Jo ,portero ~I Re, nu avete voi Ìtlieso? M, OhIme, CO.~~I farà pnr troppo 'I0anto egli dice, per
che 10 ess~ n.on e dltItto ne rovescIo. Orsù aspettami, che io 
vado a plgl~ar la cesta, e i panni e lsarò qua adesso ad esso. 

Bertoldznofa una gran battar,lia con Ili Mosche. 
Intauto che la Margolfa va a pigliare la Cllsta, e i pa nni,(0I11e 
~o detto. BertoldlDo si spogiJò ignudo, e messe i pann i ad 

ascIugare al sol~:! perch~ er,a sul mezzo g :otno nel più u;!re
ma caldo. c~e sIa n,e! mese dI LugllO, le mosche incomincia 
rono a dargh morsI. gagliardi, ora sopra una spalla,ora sull' 
altra, ora sul braCCIO, ora sul collo ora da un laro ora da 
nn .altro, ~a~do,gli un aspro, e crud;le assalto atTotiJ~. perciò 
eglI ,monto 10 collera da dovvero, tolse alquanti rami di 
salel, e :Cutone due mazzI a guisa di una granara :coiniriciò a 
sfidare qu.!I1e mosche a batraglia: e quando menava da un 
Jato, ease volavano dall'altroj e cosi si andava scopando a 
sua pos~a ; ne. potendosi in somma d:fendere, da tanta noia 
CQmlDCIÒ a chlamarsua ma ire, che lo venisse ad ainrare, di
ce~d~ ~lJe dette mosche:aspattare, cbe ad . sso mia madre vi 
chl3:tlra. ~orrete, mia madre, che le mosche mi sono :ntorno 
e mI vogl:o'no mangiare. 
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, A questa voce Il Margolfa saltò fuolÌ di c-asa, temendo gl 
fosse) nterve nuta qu.alche gran cos~ ~., e v de queSTO po~' e rae. 
cic. con quei salel .ln m~?o che SI f iagellava . c ,t O gl1 ~f do 
neli dalle mani subl,toglt pose addosso una camICIa a Clutta. 

e lo fece estra,re nelletro. ,E perèhe la caduta nella ~eschifra 
e lo stare cos: 19uudo al sole pareva che alqna r,to J av ~ssf'ro 
travanliao, ethe gli dolesse ìut pooo la V' tè), la Mart,c1ia si 
inviò"ve~so la Città. per andaTe a pil\ljar ccnsibl io c.ìa un (: e" 
dico, di quantO se gli dovea fare in SI mJ!~ cccas'one, è giullta 
a vanti la Heg'na rivetentemente la 8&lnto, ed ella ref1 d ~n dole 
il saluto c&rtesementl> la com j ncl~ ad l nt~r~tl1!"te che' fosse 
venuta a fàre a quell' ora (~h t era Iln caldo;,cccssiv .• j alla 
Città, dicenrlo. , ' 
, R. Che buona Tentura vi guida. a qUEH'ora, che e al 
gran caldo; alla CitTà.. '. 

M. BUOl'l3 ventura non VI è, ma SI bene :vaJa vultura. 
mi ci ha guidato. , " ' 

R. Ohimè,che vaS"' vi e avvenutn ? e morto fo tse Ber
toldino, che voi mj parete angns iata. 

M. Buona, ventura per me sare , be , se eg li fOiS~ mo rto 
mia Signarà , 

R. Y erche. cbe cosa vi ha egli fatto, che vi da t anto 
2ravagliò. " 
La Mar~'olfa narra alla. Reg ina tu tto q/;el!(; ch , <, ù .suc· 

cesso of1 frtoldin9,la quale ,d p" .",(,I U riso Ci's ) diue. 
R Veramente. Madonna Margolfa, io v i do gran rag (ne, 

, e mi d spiace dei VQstri affano ; ma dove l'avete \asc a
ro, quankvi ,part ,iste di casa? , 

M. lo l'ho lasèiato nel letto alquant I posto, e p~r qua oto 
posso èomprendere wÌ1. 'poca fehbre , pèrch~ volendosi d I fen
dere dalle lUos~be SI e ddro una fru , tata dI mal fatta. 

R , Bisognerebbe dU l!qne ma ndargl un m, d,co . I~ qo' ~e 
gli efdina~se quanto b sogn a , l'E'rche essendo f,gll ntl Q 
stato ' che d1 te bIsognerebbe. che glt fossero poste le ven
tose ~a varo iaogue, Iit f t tt .. altro rimed Io, sécondo il md e 
~icche SI vada a: chiamara ;1 med ico di corte , il ql \a 'e or 
orzi tnonti$illla illUla , e vada a veder Gut l tant che si 
conVle ' e di far e per la salute di Bertold lIO. Andare avanri 
voi madonna Margolfà, c!:te fra fOCa d'ora il medico sarà 

11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



. l 

4' 
i~ .-oi) e tutto quello che ocèorterà. \l'i si manderà ti, 
Vl state a mettere affanno di questo che elle san tutte bur . 
le : e quando ,II Re, lo saprà .ne avrà gtandissimp piacere, 
M.I~ so,che I pazz! d~nno placere,e spasso a t~tti, equesto 

a qu,ell1 dI. casa. 9rsu '~VO ma dubIto, che egli non voglia, 
oh~ Il medico glI vada rntorno, perche egli :e un cervello 
CO~I balordo, c~e penserà ~h' esso gli vogl ia far Jqualche di
.placere. ~ondJtt,Jeno egh non manchI di venire, perche 
quaDdo egl! avera V15to 9uan~0 occorre, ordinerà a me quel 
ta~to che SI dne fare,e IO pOI con destrezze , 'edro di ese. 
eUlre quel tan!o, che mi si ordiner~, restate alla bnon ' ora, 

R. A~date lO pace. 
Il Me~lCo 1M a Berto/dino, c vi e assai dtl far j'r« loro 

PartIta la Margol(a dalla citta, e arrivata a casa eimò 
nella stanza, ov'era Bertoldino, e trovò,ch' egli d~rmiva. 

e a,.re~do le finestre ando al Jetlo, ,chiamandolo più volre , 
ma egh er~ tanto s0H:0gato nel sonno che non rispondeva ; ne 
po~eYl aptlr gh occlil.lntanto arrivò il Medico e appressa
tOSI allett~,.t0 scoperse un poco per veder cOme stava, e tro. 
vatolo e~sal ' pest~ : per la caduta, e ancora per essersi dato 
qlleJJe frustlte, .hsse alla margolfa, 

, Med. ~ulrdate, Madonna, se lo potete fare svegliate, ac. 
cIocche lO possa ben vedere per tutto, che poi vi ordinerò 
quel tanto, che .oi avete a fare. 

M. Bertoldino, o Bertoldjno non odi? svegliati presto. 
B. lo non mi posso svegliare. . 
M. Ma perche non puoi' 
B. Non vodete ch'io dormo? 
M. Eh svegliati in tua buon' ora; se no ti tirerò gi~ 

dal letto. ' 
B. E~ an?ate un POC? a filare, e non mi date impaccio. O 

q~esta ~I ch e bella, se IO dormo 'l'uanto posso, volete, ,:he io 
mI destI. 

h
Med . Ah ah ah. O questa e ben da ridere: ei pa d a e dicè 

c e dorme : oh qU€sto 51 ch' e UD cervel bisbètico, 
B Chi equesto barone, ch~ equi con voi. Eg li e un ca

Caltrato.re . '!- ffe me ne castrerete: messere a nda re pure 
, a fare I fat~1 vostri, ' e ringraz iate il Ci elo ' , che io dOf.
mo, dhe se IO non dormissi ; mi leverei su, e vi da rci 
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tante bastolll te. che io vi (iaccperei ., oSSll ; ,ma buon 
pervoi"che ionoo sono svegliato. 

Med. Quest' e appuD.tp quel che vado cerc~ndo fratello,or· 
sù attendi pur dunque a dò'i.mire cowe tu f:u ,e buon per me 
che tu Don l ei svegliato. \-iadonna, ho vl st~ tu~to quel, che 
'occorre così all' IDgros,o; e però vi m8nde~o cinque p illole 
'che gli $cafIChn ' Jatesta. E pen.he l, nn gl! p trestefareu~ 
servizlal. lo farete stare a cura, neu mangIando c~stagnacct, 
gli darete un pocn di ca ,sia in b:,ctl nl per tte ,mattJDt'.etutte 
Je dene cc se Sd ranno qui fra pfl eo, ne dubitate) che non 

avrà male; re t.te in pace addio. • 
M. Andate, che il €Iel vi acc{' inpagni, e ' .i riDgr~~ l o per 

jnfinite volte: e direi darvi da bere) ma le Grue Cl hanno 
bevuto il vipo, ' . . 

M. Non ho biscgno ùi niente, restate sana, e lasclatelo 
dormire come fà. , . 

Il med. si partl,fridendo delle, gran sempli\: .t3 Il , costUI che 
ragionava tuttavia, e d i cea, che dormiva , e g iunti ,ailaRe
gina, le narrò questa r isposta; rise ella. t onto . ~he pc c~ 
ci mancò, che non se e'aprisse il petto, e così fece Il Re: pOI 
ordinarono, che gli fossero m.andate , le dEtte . c .'se, e eos! fu 
fatto, e tosto che là Margclfa l' ebbe in mano , ando al 
letto di Bertoldjno, ~ icendo 

M. Dormi più tu Bertdd ino . 
13 ; E se non dc rhl issi, che vtarosti òa m ('r ' . , 
M. lo ti voglio da re Ilna med' ei nl/, che ha ordUlato 11 

me,dico, che io ii dia, che subito gua rira i. 
B. l o dc rm o , io dormo; p gliatela vo pet me. . . 
M. Orsù levati a sedere, ch e bis (: gna , t he tu plgh r.~ 

poco di cass a, e poi t i ungerò le spalle con un poco dI 
unguento d'A ltea, e non a vral mal Ilessu~o . 

B, C'io mangi una cassa? v o che la m angI egl . se ba f~m~ . 
M , Dh O della i assi a in bocco nI, () pure se vo rraI PI

pigl iarla così i n canDa , che nell' uno , e nell 'alt ro modo 
t jfarà giovamento. 

B. Co me vu nle egl i , che io ne trangugi dd le casse, e 
delle canne quell ' a ni malaccio? Percbè non ha orah naw, 
che mi face:l.t noa dozZlna di castagnacci.' Oh egl i dc ve 
essere il beli' ignorantI: ! 
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M. [o ti farò i Gastagnacci quando tu averai tolroquesti ri': 

medj se nbn vuoi questa eass ia. plgliJ. queste quattro pillole 
poi ti merters q.esta fnra; quelle ti scaricheranno di so-
pra, 'e quell' altra di sotto. e notI averai male. . 

B. Orsù, io mi, contc.Jto di far quello che volet.:l; Ina 
faatcmi po ì castagnacci. 

M. Non ti dnbil'at di çuesto lascia pur fare a me, Orsù. 
MCO qua le pillole, e queSl'e la cura; m~ngia queste pal. 
!c)t[ine prima, poi ti m, tterò la cura. 

R Date agni Cosa à me. , . 
M. Piglia e sforzati di mandarle giù, fa bnon a ni mo . 

; " ' . 
Bertoldino $ caccia la cura o supposta in gola, 

e le pillole per natiche , la Margolfa dice. 

Ohimè, ohe fai to, bestia ~ fer~ati che non venno 
TO'he iu quella mauiera. O meschina me! quello che 

va di sotto, lo Dletti al contr rio. 
B. LaSClate fare a chi fa , Credete,. voi, eh'J~ sia pazzo ! 

Siet~ vo i, s' ete voi che nr n avete inteso il medico, che io 
m,i cacci di dietro questa .osa; la quale & tutta coperta di 
mele lo sarei il bel balordo! bila l''a telta per bocca, e 
quelle p;,llettine; g:ù a basso, Il. ben ceu'el!ò ,àllaor io, 

Cos} la margolfa b'rn pote~sc gridare a soa pesta, ,che il 
semp!;ciOH6I tr<tllgug . ~ quel cr storO, • s , pose le pi llole da 
ba&so tna quasi se ne penti, r-erch. qnl?i er lstero /cosÌ malato 
,l'imJtiastrò la goI:t, nè ~u!t\1'a andare in tÌl, ne is gi ù 
onc e fu quasi per ".gare •• voltavag! i occhi, Cpri11': uno 
spiritato: onde I. M <1 rgolfa ndendolo Il , ta I partite , snb ito 
mandò li cb:amare lI11ledito, 11 4I!ual VO r; !ito "tr comanda: 
mento della R ~g Ra, gli diede non so er he a bere , che glz 
f(' ce saltar fu?ri dI/Ha gola quella éesa ,ori tan ta furia, ; ch~ 
l f povero medlc;g Ctlll p tc udos) voltratl a tlillilpO , quella 
a:lì \'eone a éa re in uo oachio 'lO colpo tale, ~he fu per 4a
varilìe lo, e gl' mp:assrò tutra la ba rbll co~ :tli ra roba. ' h~ 
gli verl/ae dietro, a tal che 11 m ','scbiuo diirò fat lci! a IlCt t IHSl ' 

<IO. tU,tto che 8i lavas3e più voi t'e, l;) , e ne tornò a a~~lI. ,ttmo 
coller!co, maJedicenQQ i pa.tz., e ~ncora cru l'avt'u InVIar" ~ 
4!ueJJa bestia. 
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La MQr~olfa domanda a Bertoldino c0!12è slà, 

~d egli dice ~i 'Voler ~as~agnacci. 

E bene come ti senti Bertoldlno . . • 
Benissimo, e starò molto lI,l egli o , q':laudo VOI mi 

averete fatto i cast~gn~cc~; eh de V\ c!~manl~a;~e belle virtÌ1. 
M Si a fe che te II sei gua ag 0:tu cou l 

. " l ro medico con que Tu hai pur quasi accecatO q ue pove 
cristero, che ti eri ('acciato cella gola. , 

B Suo danno, iò non l"vevo chIamato q~a., . . 
M. So che t~ non l'avevi chiamato, perche tI en chIUsa 

la strada al parlàre. ' . I OD v~ 
B ~nzi mentre cq'io aveVO quel boceoae I~ go a, n , 

f ra ~~ricoIG, che morissi di fame, come faCC 1Q. o ra : p~r~:: 
mi volete vivo fatemi venticinqne ~asr!lG~accJ, che l O 

tanto debole, che appen~ p~sso ~tahrèe ID p~edli la mia for tuna. 
M.AdellSO vado a servlttl, pole. C~$l vuo 
B. Andate via presto, e spedltev1.. ' 

La Ma.rio[ fa fa 'lJenti~inq.ue fattagn,ac.c1 a Bert011mo: e~ 
sg'li li mangia tuttI pOI vaaporsl "qtto un ~o· :)O ~ :'! 
dorme tutto tingioruo, il R e lo. m,!-nd6. a piD Ilare III 
~arrti%~a e cotlfe ['h a da vantl dlce. 

R. Come stai , Berroldino? . 
B. lo itO Ti tto. ,. 
R. lo lo vedo; ma vogl io dire come tI senti. 
B, fo sento ~tlonare le campane. 
H. Dico se t i sent i male o 5ene. . benc1 
B Se io sento sonare le cam pane nOn sen to ~o l 
R ' Bove stai Bernaroo? lo vo all a fiera. O c.e gent i ~ uOm~. 

. . h' \'1 r1' sponda a coppe. f:sU re èqu(;sto . Pare a val c eg . 
condcicet~lo un poco dalla Regata. 

Bo' Còhducet.ela qui da me. , ilubitar di niente. 
R No no va pure con costoro e nou h 

~ Lo condassero dalla. Re{? ina la. quale toSto c e 
lo v ide r ide ll do d,sse. , 

!l'Ecco quà meslIere Bersoldino nostro. Che SI fà, messer 
Benold i no tlostJo ? . S· ora 

B, Le Vacche qU21)do s~n pregne fa nno, e non IO , 19n 
madonna maestra Rema. d I le a . 

R. Voglio d . r~, se ti 5en ti più aggravato a. ma , 
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'0 , ,;elldo in teso , che gei statò infermo un pòòo. 
B.to non mi SO Il 'mai p:lrt ito d i casa se;: non ora: gu;tr~ 

ò ate voi se io 60no stato fer mo; nè anohe so dOve si sta. 
,~che cosa e questo f ermo? e un pagliajot o pure una co-
}ombaja ? ' . 

R Si si e una colombaja Orsu: dim mI ov'8 tua madre? 
, il. Quando io la laS CI ai, ella dava da bere a'fig liuoli 
della nostra cbiocoia, che ne ha fatti tino li trenta. 

R . La tua ehioCCl 8 ha d lj nqu~ fatto figlIUoli? 
. B Del certo ()he ne Ila i~ttl; e perchè non ne fata 

ancor voi che forse non avete buon gallo? mia 0::\' 

dre diçe che se le nOStre galline nou avessero buon 
gallo • . elle non fare LJbero mai figliuoli; e le galline non 
80no ancora fem;ne come voi però se volete dei fi o 
g!moli cercate di avere nn buon gallo, noi vi PIl)' 
steremo il n\Jstro, se lo volete, .e lo porterò. 

R. Non mi occorre gallo~ nò io vi ri .. grazlO. O r ~ù 
mellatelo nn poco a far colazione. 

B. l<atemi pure un pqco prima menare a fare i miei 
b isogni che questo mi i Ill'porta più. 

R T u hai molto ben ragione, dove sei Filandro i' 
F. Sop qui SereniSiima Signora. 
R. Gonduci costui dove ti dIrà e andate tìa qtiantb 

prim a. . . ~ 
E. D.e voi che io ti meni? 
B A fare i mie i servizj. ' 

,F. Costui si vuoi vd,tate avanti che vada a em pirsì . 
Orsù , YÌtln qua, che nuovo pe8ce e q~l',lsto. lo non 
tio che gusti §i :Jbbiano i Prin~jpi dI qud tl buffi 'Di, 
~ dI q ueste zucohe malinSlllate. che pIi! l' appn~ Z2.a,· 
no, che non fauno ogni gran lt'tte tatb;' e ogni giorR.ò 
sì dona -ves ti menti d'oro, e di stta, e denari in qòa ii, 
tft~ gra ndè : e aWiucontro poi hatlno mille virtùosi e 
uom in i sap :€oti nena co rte ì'nvechi,,'tl nei loro serviz,j 
n e mài han oQ' avutò da loro un mi6irtlo gi1jdèrd~ne 
d~J1e f ati che loro, e mi8c rì si vanDO pasot:ndodi fu 
ml d'ombra, e di spen:nta vana fra i quall vengo io 
a t'sser uu d i q uelli i q uali ho servito i n q uesta 

< ' 
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• • a.nU fedeltà oon tanto amore qu e~ 

Cl(l~t~ ~ant\ anm o~>n t torto \tI loro un minilDo seg.no d 
sli S,guori ne .m~l ho 8 . P ù mio scorno 60n ndotte 
àlcuna rlcogm:r.1one~Ò~~e;or'co a cacare. Guarda sd~ 
adesso a menare un de ~e io che sono nel fine .L 
qQe8t~ e una degna (J)er( ~i beH' uffizio. O povero di
mia v.lta. hFo

l 
adfar~ o~u v i e'n qua che tu possa cacaf 

sgrazIato , I an N,. ' 
le budeBa porCo che sel. ? 

B Dove mi VUOI tu mena,re ' 
F: lo ti VQ~li ~ menare ald~~~~a:.~~ ti ho dettoque.1-
B. lo non vogho cantare. ~ campo e pei laSCia 

lo ch'fo vogliQ fare menallll ll1 nn , 
fate a me.. . ,. . dove tu vliloi poich~ 

F. Orso Vieni ch lO ti a er questa. volta mi 
la mia bUQtla ventura v~01 c c~nduss e iII capo al 
bai trappolato. Così rl~a 'e ulvi fece quan to gll'oc~/ 
giardino ov~ era un ~sso ella g; ardaroba, de lle cose 
corse~ e . pOI lo l~d~edeu del pane, del salame, e bu,.n 
{ll,allgl 8 tlVe, e g lfi I , di me reudare tornò dalla Re~, 
Vl llO da be.re, e u ltO : 
gina I~ quale vedendoLo dlij,~~ • . 
R~ Hai t\l merend.ato bene . 
B. SIgnora, \padonna sì.. ' 
R Che ti h 9.nno d atO dl buono. l 

. . '. l sa dir sa ame. 
BertoJd ino m cmqal? 'VO te ,!on . 

B. Del Lassarr;o, e del pane. 
R. 'Di che ? 
., B. Del Samallo. 

R. lo non intende. 
B. P el Malas so~ , . 
R. Peggio con. peggI o. gi atO del Las, amo: io p;tt
B. D iGo , che lO hp man cl; re che bo mangiato 

lo pure sc~ieuo., e. torno ~ure in~e so quena, volt a? 
de l M'assa!lo : ~01 ,.~1 aV~~~ti òi lassamo,s a roallo. ma' 

R: Che nom i s..,no q 11 .~ l o oon capisoo que llO 
lasso, lama~so,. e maii8~ o ~ on~dO Qbe 1' itnendesstt 
che si vogli a dIr oostUI, n ' 
il Benimenùi. 
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Se la . Re~ i na ridesse di sim il c . . 

r~, a VO I . I ll talltQ giunse il Re . osa, lO la sc l~ pens27' 
CIO, cl ìecle a ride re d i tal o 1 e I ntesa la c -glone di. 
f :deva tut ta la Coree, e d~ ~a '1 ch.e a lJe Cl sa dI lu! 
g Io rno, e ta lmente " li ent r I .ndbere rutto q Hel 
• J cl' l '" ra rono 111 acca ' 11 ) o e l assam o, di .~amaLlQ di '" que e po. 
ch~ q ua (l do vole vano del ,i m,ala;).) (l , e ma$saLLo, 
sapes~~ro p iù di re se no s~ B;me, pare va e/w non 
so, o mD:ssal1o , e durò ~l ass~m~, sù,!!allo, m c. /as. 
Fece .Jl R. e poi eondurr/ BrecofJ , glorOJ SI m.il cosa. 
roz~a, c arri"'él ti-l ia U'a rg ~5tod llW a oasa III car-

~~ "h i V]. O· ra ISSe 
in • . ,-, e COsa b~i veduto '11 . . . 

c he p i Ù ti piaccì'rt ? ne ~ Citta, Bertoldmo ~ 

M
E. Lp' a pen tola della cucina d~ l Re 

• ercIl~ la pentol Il .' 
B. Pc rche ell.a deve e a c~o Jn.a del !te? 

tan to ha èlla larga la p c.e PIU dI cento minestre, 
M S . ancia. . 
13 ·C f .mpre lu pensi' al mangiare 

• 111 uo n pen sa. al ' " . " 
e io 60 benissimo che se ~anglaff:,. non pensa a vivere; 

M. Orsù, tu diCI la ve~~ ,~auglaSS1, presto morre i. 
Che ha i imparato di bel lo .a 'CtUa IO,llanzl un p oco: 

Il I l . In orte ( 
• o 10 Imparato a aud' " . . 

le sca le a mia p08ta. are iU su, e In ~IU per 
M. Sei stato u n grand' 

avere , ':l n g.ran cervéllo. momo certo, e mostri di 
B. DitemI mia M di'A . M S) ' ., ' '0 . a re, nl tre BOU Oche { . ,..J, rsu, va pure d . 

8 PPuntò dal a ll ' O 1:1 a ormlr tI ,1 boelUO, ohe 
R Io Yi voleva d~m~ Con questa tua P~coca.ggi ne. 

SCorda to. odar nlla Cosa a ucora, me 1'ero 
M. Che Co.a è "uesta h . , 
B. Qaaodo voi . ? c e mI yU~ ) 1 èO~.!lndarf' ? di su. 
M O l mc'. r N .f? l faceste 01 t' ravatt} voi ? 

. ou mi romp'" . '1 ' , 
ta illfastl dita del ( vr PIU l Oll, l?o, che io son tut .. 

B. S ,a te a sen r a tte tuo, ohe non PO~$O sentirti. 
io Havò in cam! 1 e d Su ques.ra e bt ll a. 1\1enrre ohe 
Clla ella nOn hara • e \ RelDa, mi SO!lO aocorto, 

pIO El e due f;rambrt e la nostra 
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V<Jooa ne ha quattro, ora <:h0 d~te , voi! 
, M. Che vuoi tu ch' io dICa? DIO, che quando 

ti feci averei fatto meglio a far 41 unl buona [ (I rta. 
B. fosse egli pur stato vero, e che ne ayesse dato un 
pa~zo a me anoora. 

COQ questi ra~ionarne~ti ve.one la sera, e se n'anda
rono al letto: poi la mamna SI le nrono, e. la Margolfa. 
disse di voler audare aHa 'ittà a compra re dai sa le, o 
altre cose necessarie per la oasa, e sopra i i tat to racco~' 
mandò i fuleilli a B(Htoldino, eh. ne avesse cara, a~-, 
oiooehè il Nibbi!) 8011 gli ponass!:: via. 

Panita la Margolfa Bertolctino prese tutti i pu loioi , 
legando li per un pi~lIIe ciasched lln d i lo ro , e fan one 
nna lunga filza ' ~e pose un ~ì al'l. CO j)!l capo di tutti poi 
li misein mezzo all' a ia, c mi randosi sotto il por ti co 
stava a veder quello, che ne doveva succedere. Ed 
cecO ii N i bbio; che comincia a gi rare intoruo a lla 
c~sa, e fare il varl?o;calaudo a poco a pOGlI' sopra. i detti 
puloini; e veaendo '11~e l b ianco, ohe f:wov a pl ù beì la 
vista c,legli altri. calg addosso Il q uello:, e da ndoli. l 
beooo ' 10 lavò' in aria co n rom gl i altri, c:h.e v '~ ran\l 
attaecati; e B.ertoldiRo r ident't o forte, gndav,); t ira il 
biatlco, che averai tutti i li al tri ancora. Co~ì dNi bb o, 
p ortò ,ia rutti i poleini, e torn?ts. f.lhe.fu la Margolta 
d all a Città , Bertold ino l" and0 incon t rO ridendo , 
ella di sse. ; , 
. M, Che 'cos'hai che tI! ridi . Vi e "Iua1cosa di nuovo? 

B.O rllia Madre, in ho pur avnto il bel p iacere;6 quan
q o voi i a pe rete il perc llè, r iderete anElor voi , 

1\11. Ort lt ~uesta fi arà sta ta una delle tno , e .che 
piacere e sta to qQestG? . 
. B. 10 hQ" :lV!HO 'il bel piace re , mia m, drej di gra

zia còminoia.te a ridere 
'; M. D i che noi tu ch'io rida ? Di balerdo ,che: io 
non so' quollo c h e t u dica. 

R. Sapete i l10srrÌ pul cin i ? 
M. Sì ehe io li 80 
B. lo ho fatta a na burla al Nibbio. 
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M. Il qielo mi ~j~tj : e ch,e burla e stata questa?> 
B. Ioglt ho !(',ga~l 1110 c~n l altro !I] I!na longa fi lza 

ed ~ veauto Il N IbblO, eglI a portatI VIa tutt i i n UrI 
tra~too~de ha d,urato una, fàtica l~ maggiore dd mondo. 
ed lO ;I!ndava; tira ~uel bIanco, tl,ra quel l,ia.1Co, che 
,ayeral t,unI gli altn ancora,perche io avevo messo quel 
blam:o 1n capo della filza; e se voi gli aveste veduti ' 
sarcl.ìte crepara dalle risa ~ vadero quell' liJocellacci~ 
cheappen~J'0teV,a port~r via tanta ~(]gata in uca volta. 
Or che ne dIte vo!,OO? 01 ho f~tto star quel enecallacc:o? 

.M: U.ccell\l.~Cl, seI tu ,bestIa,ba!orda, Dunque hai la. 
"Clall (lort,ar VIa ,I F lCl.~l al :t'llbbIO? lo non sò chi mi 
teng~ che lO n~>,n t,l PZgll -P,er Il colto, e ti affogh!. O Re 
~JbOIO?, ~n mostrI bese di esser balordo affatto a com: 
p,laCertl di 00 paz~o come qU,esto. Or qui ehiara tne n ~e 
SI !ved~,che 110~J glOv,a aver vl rtìl nè soienze, ma sorte 
so.a, Guarda di g,raz13 qu~nta sti ma fa di que~to pazzo 
11 Re (che pur d l ro così) di que!to cavaJlaccie da soma. 
In somma ognUI,Q!Ia quakhe ramo di pazzia) e son si- ' 
cura, \' ~~ qu~n~o Il Re ,sopra ,questa c8&tronallgine, in 
vece ~l t'I r~.h ql1al(}~e rJp,r.nslI)ne eanco di farlo bas to~ 
nare n a v,r,a grandl~Slino plll~ere,e gli. manderà a denare 
~~alchtl: De! presente. yattl con8um~ su libri povero, 
ti,osofo, c1~e ne otterral llna bella mero'ede poich~ si 
vede, che In qUi;sta Corte più viene stimato, e prem'iato 
Dno s~ , opc~ ba!ordo m?ntaoaro chp Cf'~to uòmini a 0-" 
c~m l ~ saphlDU. OrRu l~ mondo da COSI ' addosso; ma 
dlmmJ dov'e la ChiOCCIa. " " 

B: ,[o .rho ser,ata nel pollajo, per( h~ non impelilisoa 
al NIbbiO, ohe possa portar Yfa i pnlcini coin'egliba 
filtro , Credete voi, ,cbe io iia balordo. ., . 
M. ~rsù (pur pa~ , enza)va là ip casa, che in vero , 

tQ se. ,fl ... q astuto gWVllne; Dia se questa cosa va aW' , 
orecchie del Re, che' pens! tu ch"èdirà balòrdo e 
mentecatto' ?, ' ", " , 

B. E ohi vclete voe, che glie lo dica? 
. M, Por~o non 80 no, qul intqrno dell' oreocbie ch. 

Cl odono . 

i7 
B. lo non veggio altro, ~he, l'a8iL1~ dell'Ortolano,il 

quale appanto pare., che Cl Itla. ad ulJoltare .. Veelete 
come tiene l'ore.ohle te.e, ma CI provetlera IO adess6' 
Bertoldino ea,.lia l'orecchio all' Asino dell'Ortolano. 

M'Formati, ola che oosa vlloi , tu fare?, , \ . 
Il. lo voglio tagliare l'oreochle a Qll6St 8SlnaoolO, 
ohe oi sta ad asooltare. , , 

M.O meschina IDe! IgH ha tagliato l'orecchie all ail
no tiell'ortolane. Ora, elle iirà egli! O q~esta,e ben,e 
fluolla volta, c;be il "o oi manda a [are l f~ttI nostn, 
e avera rallione. O ribaldo , o t,radltere r , . , 

R. Ribsldo. traditore ~ qne.t'aslDo, eRe vuoi utiIre l 

Fatti nostri; un tli non gli udirai piu,ehe non hai 1'0-
reochie. , , 

M O ecco l'ortolanò, ORe yjene in quÌl, tu l luliral 
ben dire il fatto 8UO, e avera ~rall ragione. Converra. 

, .Ile Ul gli paghi l'asiao, ohe gli hai abbertnato. 
O. Chi ha tagliato l'orecchi, al IIlIO asino? 
•• Sono stato io. 
O. Per flual eausa! 
I. Perohè egli stava a~ udite i filtri nostri . 
o. Orsù, qui non c'e bisogno di bul"oni,io voglio,cbe 

tu mi paghi il mio asino, e adesso vadG a darti una 
querela avanti al "e. 
M Udite ortolano, nori.tate a dare altrimentj,la quert
la,clìe io vi 8odi.farò. State cheto, c lasoiate fare Il me. 

O.Nà, no; io voglio òhé il R.e sappia ogni oo.a,'porçh~ 
costni l'altro giorno si mise attorno il mia .moglie; e VI 
f. da fare a levargliela dalle l1Iani, Q non vl)rrei che ~'1 'A 

giorno gli saltasse l'umore, cile lIIe ~e (a.oesse ';lna. 
ohe mi ouocesse pia di questa: alla Clttl, alla CIttà. 

La averebbe mostrato il riti 'ei di ltema,e ved80do3i 
strasciaa, da 'iuesto pazzo che eosì mi piace di Ch~fl ' 
marlo ) incominoiò a gridar talmente, .he fu Il.ilta. 
dal suo marito, il ql1ale subito corse a ql!lel romore (loa 
80 ~rolso bastone in mano; e vedenlio ooltui tirare la 
.oa moglie a quella foggil, (II per dargli Iii quel legno 
8I11la testa: IllI restò di farlo por il rispetto grallde,cl1 ~ 
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l bis~gnava poh:a~ii per coinand3:mento .~~l Re, e glie li 

levo dalle ma.1 con gran fatIca, dICendo. 
O. Chi ti ha insegnato, bestia, d.i usare quèsti 

atti villaneschi alla moglie di altri? 
B. La Reine. 
O. Come la Reina? Che cesa ha fàtto mia moglj~ 

aJla R~ina da fatIa stralcinare in questa foggia? 
. B. Va, e ~omandalf) a lei, che saprai il tutto; e ti ape

dliCi preilt~, s,~ tu Dòn "Doi eh~ io tbrni a far qual
che oosa dI mIa testa; peròhe IO sonò no mal be'
stione, le tu non lo "alo 

O. Pur troppo lo so; orsù , . id mi vbglio andare 
a chiarire per ora. 

B. Or va, e torna presto, che io possa finired'im
pa~are la .reaoza ehe mi ha dette, che io st,di la 
Reln •• 

L'ortolano iÌla alla Città "r chiarirsi alla Reinlt 
della cagione di limil f.tlo, , 

Cosi l'ortolano tatto pienodi collerà senia indligiar 
pun to corse alla Ci ttà; e andate allal.eioa, le narrò 

questo lIeiozi9 domantllando ei ie era vero obeella aves' 
ie commesso a Bertò)dino, che si tirasso dietro la SIP: 
riloglle per la Tilla, e le tovescialle i panni lin resta, e 
che la facesse simili insolenze. La Reio. Ii iiiipid) d.i ) 
ta'i fatto, e tiBrose Qbe ella. oon avu cotntncslO tal 
cosa ,aaziche l'aveva amlllolaito ç se volèva appren': 
der benè la creanza della Corte) òhe ei si attao': 
casse alla mode,stia, e tirasse dietro' a q aella: strad a 
che si farebbe ben oreato ,e imparerebbe il proceder 
eivilmeriie, e non gli ÀI? detto :,tltr1ll'lemi che egli si 
attacchi à i pamù di tua ,moglie, nè di altra donnlt 
della villa. 

O, Oime Signonl, cbé mia Qloglie ha nome Mo'de.da? 
R. Tua moglie ha mÒÙ1é Modestia l 
Andate iu casa insieme, e siate buoni vicini. 

. O. Ta nto fJ rerno, Sl~n·ora. Orsu monta sù BertoI
dalO, e andiamo. Arr i là, stà, che diavolo fìll tu? 
S61 caduto dall' altra banda. 

2 , 

59 
. ., .. . , . be non fa il (l'orlJi>, c l'cr 

n Mi pesa t'm la testal~ ~ o lato ma tien\e saldo. 
que~to san tra~oecat~ da1l:t tr ia un' poco la cuez1.a 
'Stà stà, trUCCI, artI là. asc e 

, , \.. dàio messer · . 'a 1II1e arri va a, a i ' o e p" I1mmaçca una 
L'Asino getta in terra Beltlc~~ , e don 'una bella com~ 
costa, e lolMargolfa 'Ila a lra 'ke:~a t ottiene 8 raitia, dr 
'parùzione fatta al Re ~ « . ne al dO'fle era venuta. 
ritornare alla 8ua ab'~f:t~l ttk, andb dov'era }l Re, e 

G iuntala Mar\to\{a a a ' . ah ancora fldevano 
la 1\.eina ID \ln~ ~tan7:' lB~~toldlllb, e fàtta loro 

'delle soleD~i ~em~hc~\~ , ,.'Ie dlSse. 
la debita riverenza, 1\ R te voi,madonnIlMargolf& 

a.Cl;1e boone nuC;)Ve ~~po~~t' buona sia. 
M. Nessuna. S,gO? "o e incO,etrato? , . . 
R. Perobe '. che co~a VI ; ~ dall' asi tiO, ed elsendo~l 
M. BertoldlllO e cad~to g, \I 'r n pr~st'ezza san venuta 

ammaooalo da un 1at.o, lO con g aa uu erIc-; e ancora per 
a pigliire on pooo. dJ. ungenro ~ I: quale toroa molto 
narrarvi .uDa .bellJsSIIha dno~~s;r'~ Altezza mi sia data 
a pro pOlItO ~.JO, pu re e a , _ 
be,ign~ udienza. , d . Margol fa , che molto Cl 

R. DIte p,ur so ma.onna . s-cin grate tutte leal-
sarà grata l' ndirla, S1Ccome Cl 
tre cose vostre. o F . " di Sorbo andavano a 

M. Nel tell!P~ che ~ E>rmIc?~~asi nella Città delle 
ceroar le ~imiCl ~r!lV~de, r~ov mosca, alla ql1ale era 
penne di, strUZZO .ulll gr.D 'orni avanti da un lum
at~to ucciso Il m~r:tO pOChlctr uelli che pona.no IZ ià. 
bnco con un part lglan~ ~0ll' 19 dorate i quali passa
Ìn Italia i barbagIannI, a la .. 1 da Cr;monese qu ell' 
Tono alI; impresa del a mostar .: Cremona 0 ,.-, ' " , . t' C embnes\ m . 
-annQ che SI VIdero tan ~ rd , · to la casa della detta. 
d h Pa"sanlllo rtt h J., e avvenne, c e . ti • dalle zampè lung t: ,'. 
mosca unii. di qoel ragnacCl ercbeera Sabato e'Ì. ei la 
vide. affaCCIata alla' finestr.a, P6 e areva più belia. del 
81 era lavata la testa qucbl gli o t'O. 'd,POCl hi a lla fi ne ;;tra 

'. . d noa a estIal s$hto, costUI ata - , di amore per le vae 1 ~ 
QOVC ella stava, resto preso . 



6() 

b~lIezze di q tlc ll a gemil ,sigl1ara; n~ si tosto fu rocCe 
dalle saette di messer CUPida, che cominci~ paS'.IJ'~ìa. 
re i~nanzi e indietro~ e levandosi sulle Punte de'piedi, 
oamlnava molto gentilmente. La. veZZ9Setta vedovella 
aGoortasi di ciò tiratldesi alquanto dentro della al<1p.stra 
( come fanno le vedove mesto) ora ' affacciandosi Un 
poco, faGendo alquanto dell'oochietto, e talora un poco 
di ghignerro per bl1rIarlci,fece d,ohe il poveracoio r es tò ' 
ootto del tutto.n~ porendosl astener dal gran ca lt>re che 
si semtivà nel patto, gl! venne va10ntà di salire su per 
le murag/iaje andar dentro per la finestra pensand osi , 
oheessa fosse di quelle che lO non voglio dire. Cosi 
cominciò ad aggrapparsi Con 1; unghie, e cami'l!re A'n 
su 'verso l~ detta 'n esIta, avendo fatro disegno dopo 

il piaoereclle e~1I sperava di aver coa lei:, tornar pui 
g}ù attàceato al muro, ella che vide questa sfacciatag_ 
gi/le parcndole unamante un poco troppo presuntuoso 
IOSto Qòrse a pigliùnna caldàja di rame; elle aveva al 
[U003,' ohe voleva adopr.ue a bollire un pajo di brache 
di un pidocdlio opil/ato, il quale reneva in oasa a ca. 
mera locanda. Ne tantesto costui mise le zampe SClpra 
la finestra per saltarvi de ntro~ ohe ella li coyescià quel 
ranno addosso per pelarlo. Egli che era m.lto destro, 
aocortosi Presto di quell ' at to (avendo la tetta fun gu. 
icio di uo.,.,) per segreta ) tosto ohe sentì pio,ver~i 
addos

liO 
di quel r/lnno bollito, abl'andonata la flluraglla 

ai lasciòoadere giù al!' in d ietro; e benchè tutto ~l; an
dasse sopra la te'sta, no n l'offuse molto per Ja buo"na se. 
grera, c.e la riparò da quel pericolo. Ma il peggio fil , 
che calando giù la segrtltl.l aodc) in terra, e venne a per. 
Cuotersi la testa Bopra u~ nocciolo di persi~a; e tUtto!! 
Oorvello che egli a\'ea gh corse neJ/a zampa,e da.Qllell 
Ora fino al tempo di adesso i ragllateli hano6 porta to 
sempre il lor cervello di dietro,e sempre vanno cercan
do far vendetta delle ffiesc1le per tal oltragffi o tende~do 
ad f&se le reti per tntto, r Ot:le faano gli llccellat(J rJ o 
tosto, che ne hanno presa una, subito le spjçCM.~ la 
protsta, e oi la. lasciano andare. Cosl "redo io (' Ile IR-

2 3 

6t 
, . . di stuc;co il quale ulla rervellisse a 'illl!ito mIo fa1j~occIO n'alta lup'e, nel sal ir~ 

volta seguendo una ca~ra , d~~t~o U e venendo giù percosse 
till per qnell' erta. cada c ln le_ ~o~ambuco, e co,} il cer
con la testa sopra un tronco, d 'le ~ era la te~ta, fòo~e 
vello li corse nelle gambe, e filI :est~ os~fe, a grilli, ~ 1-ar
il sambu.co, e sempre ncc~ o vere iù senno' di ~lUlIo 
falle, a par,aglio~i, nè mal el~: a vOSlia Maestà fare,obole 
che ha aVUto 6no ad ora. Pero. na r' alle nosrre briccole 
nn operà lodatissi lll a a laSC iar;, ;t~r IclQ mio marito buo~a 
(l,ebbe~e hO.in,t t so le sen~enze I Il:- z:ppa non piati la lanCIa 
memorta) CI dISse, eh Il chi e "so a. asricci' e tUtto q u e~to 
e Gl.i è uso alla c ipolla, uon mangI: .~ Juoghi'ermi e selv«ggi, 
case ~ a proposito, che essendo nar. l'ittà 
non siamo gente da prateare ncIl: C nà Margolfa, ma chi ha 

R. Molto bene avet ,~ ~etbo 0l~1 ~b se lino ad ora Jbbiamo 
bevuto il mare, pu~ ~n~ e, ere 1 ' n~ anzi ne abbiamo a
compatito le semphclt:l. dI Bertoldl i'avvel1lre; r"rse c;he 
vuto sommo piacere,. tanto, faremo t~:te egl i potrebbe piglia
con lunga Conversazloue di qu, sta 'ra no. e ancora disperata 
r. più ingegqo,che non ha; pero a c,u. • 

M. Chi nasce pazzo no~ guamce mal. • 

R. Chi mal balla " belI sol~zza. l ' :lì sempre d"ra. 
M Chi ha vizio per natl~ra, ~,~o a .a ossa 
• . ~hi non ha cervello, ab tH3 gambe d'. . vale 
n , \:lo d' è me IClna _. 
M Al ìtlal mortale, ne me ~co, ? no che dieçi nella 
R. Meglio è avere un passenno In se , 

siepe. ' na che di gabbi2\. M . Meglio e eSSllre u~cello di ~ampag . , 
It.. Ogni dir ' tro ~a Il rovescIo. n il suo cervell"J. 
M Q oni testa ha Il suo capello, m~ nlo ' mma 

• b . me a ma . Hognuno da del pane, ma non co ? 
ir C he volete inLrire per qU t sto

ii 
mai bucate, eh. 

M', lo vo; Jio inferi re, che non iiI ece 

non p i o~esse. 'iIle bucati, , 
R" Un ora di buon so.le Tas~luga ~ rasciul'la in tr~ giornl 
M.Chi ben non torg~,l pa~nl,nohn g!o non intendet queste R. Parlate ua poco plL~ chiara, c e l 

I Vostre cifre. , d d' "e1 che nOR vuole intendete. M,Neo v'~ pegglOr SOl' o . l q .. 
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a; ()rsù eCCQ ch'io vi as(;;olt . 
~omplJraz : (I) ,ne a, proposito vostr~ ~~geg~atevi c~n, Iln' altra 
n~are, che IO VI do parola da quell h~~· u.del'm., a. J,astiarvi 

reSIStenza aJcqoa, benchè llenta do ~ , e 10SOUO di DO.n ('dcvi 
andare a çaSil vosrra, e ancor. fl g la. al ~uore di, lilSC;iarvi 
lf~e per sempre c cch l . ' arOVVI talI presentl~ che sa. 

La MJrgulf'a narra u.. l 
() ròù le Vostre \riaestà a 'i a tr4 bella ravola, 

eevanQ mercan"' ia "d ' l co tIno QIBndo le ducciol".t;. 
.. I anter 'e . ii .. K,._ 

quartro c cna, ì : quale ' reso r '" ~I Il I/IJ Ill'llaCOne di 
chIne vecga~e di gla/Jo e~ pe moglIe Qna di quelle luma-
fnorl d~.1le siep ' , quandi) ~::~~ mo/r? ga/ilotl ,che vengono 
;n.ese dI Aprile et quell. Sl" ra che laq~J.e, belle rugglade ncl 
OntuoslSS/mo banch~ rto al ' I ' .e?o <t casa SI fece un 

e aqJICI; e vi fu nn gran num ql:: d' H\IfItO t.l1~ti i SlIO; parent'! 
quattro gam,b,eri d . canale cb J V.CIIIOSI fral quali vi eraQ 
men,te CII viola a gamba' e sonl~ano ecceJlentiss 1ma_ :rprrdo g . ntlli~sirn.ame~t: ~"o Ctalaòhone che SO Lava di 

ar a ,a çantq s.QI ch rarroue alcnn~' Cb ~Ifu l~ c:eDa, una 
~~sere Il n poco l n(teddate, non lor' J ~ e arIe; ma per 
<.Ione; che eril suo desiderio' ond J fc da~ qll,eU.a s,odd lsfà
sgombrare la sal t ace o"ch' 'l" ,e s, ~,eroJey.ar le reyo!.e .
te '. ' .. , c Il p ' te ' se b Il ' .. ,? e VOI SI diedein un tratto neg l ' , -' ,are COQlQdamen_ 
;/°/

1 
affar eh aranzane, e bal/~ttl' IUs~rUQllenbti es i ì ;, c:o~ia_ 

Ja. a ec b " . ' l ca ,I ron c: ero IIna arneri( Insieme molt l e l , e qna far-d .llua zanzara balla!ono IIna t pagnol o ga ant(' I e OQ,grillo, 
na che fu un gra ' de Stu ore etta con tanta leggia-

ba :/are, si misero a far l· . Q~aEJdo .t:uront, sta.AChl di 
una Pulce assai burle vole e~.gIUOC I , e dl "(j er61'assuntn& 
s: nza f: rs i troppo pregare, ~c;e:~ I~aestra da~ g!oco. Essll 
h. l g lllQch , di mettere SII cl . !mp{esa, e Ie,ce molti 
mGtt i dì notdissime sent.en el l'egn '., e sl .udiro ° di bei 
t'sposre a ,gutissime ln som ze, j SO~tIL1 ~[ ' m~ ques ti, e con 
anre , ma l'im ~erfez Ione delTaa a VI~ Ila pas~ò molto ga' 

tauto alla luug~ che o"nuoo . cosa Il, che J! gioco andQ 
mentaronQ per iÌ tedio bch SI str!lccò, e m'J !ti si addor
noi, Sereniss ' mi Si'lMO'· ~. ne SentI vaJ;lo. COSI s amo allear 
Ve"j' ,., n . . .:t1no a qllest' h l ' o "sIa passata a sai b , ora pare c e a nostra 
IO ' ene, ma zl g uo . .UllgO, e ;em pre s,a lllQ StilI' co t a nA poco troppo 

sresso lenfne .' per9 panni che 

lO 
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sia ben tatto a m\l~ar alqua!lto aria. Ferse.che quella di las, 
sù sarà alquanto p Ù svegl ' at~ benchè iQ non lo posso cre
dete. Pure p!!tcbe ogni uccello canta meglio nel suo nido,che 
in quell~ degli altri, br~mo ,,?cora IO di mrnare COB costUi 
alsDQ OlqO llatJvO, e pOI taccia quel verso cbe egli vllole.Sic 
chè yi prego Sereniss. Signuri , e darci buona licenza, poichè 
jn' ogni Iflodo ~i alcu,,~ di noi non s;eee p: r farne costrutto 
alcQoo, ohe profittevole s ' ~ per voi. . 

R. Orsù m~~Drj.na Ma·golfa, noi v~ vogliamo cOlltentare, 
perchè con tame nob li comp ,razioni CI siete venuti avanti; 
E yerameote voi non ~iete donna seI vagg ' a dpestre, ma Iln 
OT'Içolo, e '1leritaste di essere accoppi" ti con 110 uomo di va
lore, come era Beqoldo, le cui seRltunze ho fatto scolpire in 
oro sopra la potta del mio ~tlldjo - a perpetlla memoria di uu 
tanto elevato iugegno, e me ne vado servendo secondo .l'oc
cali ione. Chiamlsj Un poco Erm inio: ma eccob quà Q Er
IDIO IO va in camera mIa, e pi~l a ~ueJ/a ca vetta coperta di 
vellllAO nero dove sono duemilascudi ili oro, e portali qll~ 
a madonl1a Margolta . Dopo va al mio mercante di panno~ 
e fatti dare quattro pezze di panno fino e dugento 6racc'a 
di lilla da lenzuolo, e da camice, e fa m~ttere all' ordine la 
leftiga ( mira che pelsonaggi da lettiga l) e che seno c9n
d!ltti a!l'albergo, e che si mand illo loro sillo a dieci sacchi 
di farinl, e dIeci botti di vino, e in somma tIItto quellQ. di 
dìe han bisogno tallto nel viaggio, come per vivu(' ~ ças~ 
Joro. O madonna Margolfa la grazia vi e concessa di pote,t 
andare ,"e tornare a vostro beneplacito: ancorchè come ho 
detto io e la Reina sentiamo molto dolore di queua vo~tra 
parteDz~ pure noi non vogl i amo se non q ueljo che volete voi 
La Marg olf4 ringraziò il iRe, {! la Regin." de~ heT.1,efi z.i 

ricev(lti da essi 
N on ho lingua, ne petto, ne cuore abbastanza, o Sere: 

n.issime Maestà , da potervi render le debite grazie d~l 
benefizI, grazie, e favori, che indegnamente ho rIcevUti: 
Ma dove mancherò io, 'supplirà chi regg! il tutto' nè mal 
cesse, ò di preg;lrlo, I rendervi il gu : d ~- rd fj ne per me , e 
diavi Igrazia di Conservare il vostro Hegno in pace,. cl ./ 

felicita da.ndovi forza, e TalQre eontro i nemici vcStrt .1 
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guardandovi da insidie, e tradimenti, e in somma, 
cb~ vi co nceda ogni vostro desiderio. E all' una, c 
ali' altra Corona qui ge lllilflessa, ( hiedo, se per sorte . 
fossi trascorsa lO qualche errore c.,n parole, e con 
fatti, o con altro, o In ~ualun4!ue modo io avessi 
usato poco rispettO, o riveren~a, domantiù nuova
mente perdono, e con buona grazia loro io auderò 
a preparare le mie poclle ma~sarizi.,e inqaesta mia 
partenza mi ricordo loro ulDiliuimltserva. -

Alle parole della Mugolfa il Re e la Regina non 
poterono contenerai dalle lagrime, 't. flaud"le buona 
liceflz!. si ritirarono nelle camere loro, Qoye stettero 
alqu4Iti giorni oon g ran maliooonia per la partenza 
di lei. Cost la Margolfa ili partì ~oI. 'uo iertoldiao 
carica di denari, e altr i doni, e furono conQotti i Il 
lettiga sino al tl'J ~urio loro. doye a tale arrivo c.r
sero tutti i vicini a r:dJegrarsi (.]00 loro, e ii f~cero 
gran fìme, e bagordi rustioali per alqnanti giorni per 
quei -monti, e abbruciarono due, o tre boschi per al
ltgre~za qu:vi si gfìQerOnO il reste della 10r vita 
lieta CI tranqui lla. Bertoldino façeva poi c;olassù il 
dottore, e fece d i belle -barle ma percbè fiOR ~i era 
chi 6apesse seri vere, non se ne fa .Ulenzione: bea 
vi fu un .ont anaro , dle di lì a poco temJ>o venne 
al piano, e disie, clae quando (()8tni giunse all' etil 
di trent' anni, egì i divenne savio e aCCorto: ma in 
quanto a me- dlllra fatica a l}~ederlo. Pllre ogni cosa 
pu" _ssere; ma so bene, che vi $long tre cose difaoi. 
lissime da guarirsi, le quali IQno queste. \la Pazzia, 
i Debiti, e il Canellero. Con qlillstQ vi lailcio. 

Aàdio. 

1 L F I N .:. 
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